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CUTTITTA, Segretario, legge il process o
verbale della seduta pomeridiana del 22 giu-
gno 1961 .

(li' approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bartole, Boidi, Caveri, De-,Meo, Gae-
tano Martino e Troisi .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di un disegno di legge .

PRESIDENTE . Il ministro delle finanz e
ha presentato il seguente disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
22 giugno 1961, n . 505 concernente la pro-
roga fino al 30 giugno 1962 della efficacia de l
decreto-legge 20 maggio 1955, n . 403, conver-
tito nella legge 1° luglio 1955, n. 551, e suc-
cessivamente modificato, relativo 'allà conces-
sione di aliquote ridotte dell'imposta dì fab-
bricazione e della sovrimposta di confine per
il " jet-fuel JP4 " ed il " cherosene " desti-
nati all'amministrazione della difesa » ,(3128) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
VI Commissione (Finanze e tesoro), in sede
referente, con il parere della V Commissione .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

SCALIA e SINESIO « Estensione agli ent i
pubblici statali e parastatali delle norme sul-
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l'assunzione obbligatoria degli invalidi del la-
voro » (3129) ;

Bozze : « Concessione di un contributo al
consorzio interregionale fra cooperative edi-
lizie di mutilati ed invalidi di guerra " Rico-
noscenza nazionale " con sede in Roma, pe r
la costruzione di alloggi da assegnare in pro-
prietà ai mutilati ed invalidi di guerra »
(3130) .

Saranno stampate e distribuite : la prima,
avendo i proponenti rinunziato allo svol-
gimento, sarà trasmessa alla Commission a
competente, con riserva di stabilirne la sede;
dell'altra, che importa onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell'articolo 30 della legge 11 marzo 1953 ,
n. 87, il presidente della Corte costituzionale ,
con lettere del 24 giugno 1961, ha trasmesso
copia delle sentenze depositate nella stessa
data in cancelleria, con le quali la Corte ha
dichiarato l'illegittimità costituzionale :

della legge della regione siciliana 27 lu-
glio 1960, n . 43 « Miglioramento dell'assisten-
za e concessione d'indennità integrativa i n
caso di malattia ai salariati e braccianti agri-
coli ed ai loro familiari » e della legge della
regione siciliana 21 ottobre 1960, n . 44, per
modifiche alla predetta legge n . 43 (sentenza
9 giugno 96, n . 34) ;

della legge 7 luglio 959, n. 490 « Colti-
vazione e cessione della barbabietola all'indu-
stria zuccheriera » e della legge agosto 1960 ,
n. 820, recante modifica dell'articolo 2, prim o
comma, della predetta legge 7 luglio 1959 ,
n. 490 (sentenza 9- giugno 1961, n . 35) ;

della legge approvata dall'assemblea re-
gionale 20 marzo 1959, n. 8, relativa alla con-
cessione di mutui alle cooperative edilizie fra
í dipendenti dell'amministrazione regional e
(sentenza 20 giugno 1961, n . 36) ;

degli articoli 1, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10, 12 ,
13, 14, 15, 16, 17, 18 della legge approvata
dall'assemblea regionale siciliana il 29 luglio
1960 « Provvidenze a favore delle aziende
agricole per la difesa ed il sostegno contro l e
avversità atmosferiche e parassitarie » (sen-
tenza 20 giugno 1961, n . 37) .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE Sono pervenute dai mini-
steri competenti risposte scritte ad interroga-
zioni. Saranno pubblicate in allegato al reso -
conto stenografico della seduta odierna .

Presentazione di un disegno di legge .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Chiedo di parlare per la pre-
sentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SULLO, Ministro del lavoro e della pre-

videnza sociale . Mi onoro presentare il dise-
gno di legge :

« Riscossione unificata dei contributi d i
previdenza e di assistenza sociale » .

PRESIDENTE . Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sarà
stampato distribuito e trasmesso alla Com-
missione competente, con riserva di stabilirn e
la sede .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-

nistero del lavoro e della previdenza so-
ciale (2772) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale .

iscritto a parlare l 'onorevole Donat-Cat-
tin. Ne ha facoltà .

DONAT-CATTIN , Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, richiamo
ancora una volta l'opportunità del riordina-
mento delle rilevazioni statistiche che interes-
sano non soltanto la materia propria del Mi-
nistero del lavoro ma anche quella, e, in par-
ticolare, i dati sulla occupazione. Sembra in-
tanto opportuna la collaborazione tra l'Isti-
tuto centrale di statistica e gli altri enti e
competenze che si interessano di statistiche e
la eliminazione di veti e segreti assurdi an-
cora mantenuti . Desidero fare questo richia-
mo perché torna sempre difficile compiere va-
lutazioni quando mancano indicazioni atten-
dibili e chiare, quando addirittura la cosid-
detta « relazione generale sulla situazione
economica del paese », alla quale ci si rife-
risce sempre in questi dibattiti, è un castell o
di carta assai fragile, a proposito del qual e
si potrebbe dire, come Amleto : « Ci Sono
molte più cose in terra e in cielo, Orazio, d i
quelle che non conosca la nostra filosofia » .
E, per la verità, la filosofia dell'« Istat », per
l'universo che lo riguarda, è assai più limi -
tata, credo, di quella di Amleto ed Orazio .

Un dato inoppugnabile extra-statistico ri-
sulta però dai contatti che ciascuno di noi ha
con la realtà delle diverse regioni del nostr o
paese, ed è il dato della persistente disoccu-
pazione nelle aree sottosviluppate e della su-
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per-occupazione, dei qualificati e degli spe-
cializzati, nelle aree di sviluppo . La limitat a
qualificazione della manodopera crea in pri-
mo luogo la conseguenza di una minore mo-
bilità del lavoro ; in secondo luogo, poiché
la produzione si moltiplica soltanto in centri
ristretti delle aree di sviluppo, genera un
fenomeno ancora più grave, il rastrellamento
delle rare capacità professionali che si sono
venute formando nelle zone di sottosviluppo
appena avviate all'industrializzazione, ed i l
loro spostamento nelle aree sviluppate . In
questa fase di espansione economica, anche
rispetto alla manodopera si verifica quindi u n
fenomeno di concentrazione, un'accentua-
zione degli squilibri esistenti e la frustra-
zione, almeno parziale, degli sforzi che ven-
gono compiuti al fine di formare, nelle zon e
che si vogliono preparare ad un processo di
sviluppo, un primo contingente di manodo-
pera qualificata e specializzata .

Le grandi aziende di Torino e di Milano
vanno nel Veneto, nella provincia di Rovigo ,
nelle Marche e perfino in Sardegna a reclu-
tare quei lavoratori che abbiano un minim o
di qualificazione. È una loro necessità, nata
da imprevidenza ma è anche un modo attra-
verso il quale si distrugge uno strumento es-
senziale della politica di sviluppo .

Questa realtà è verificabile — ripeto — a l
di là della insufficienza delle statistiche ed in-
voca l ' urgenza di un piano per la formazione
professionale, quell'urgenza che ad un certo
punto ha portato addirittura davanti a no i
due differenti programmi : uno nel mese d i
aprile del Ministero del lavoro, uno nel mese
di maggio del Ministero della pubblica istru-
zione .

Tanto nell'uno, quanto nell'altro bilanci o
per l'anno 1961-62, le tracce di questa pianifi-
cazione, che si vorrebbe compiere a termin e
quinquennale, sono tuttavia piuttosto scarse ,
forse per qualche conflitto e nonostante l a
buona volontà e l ' insistenza del ministro de l
lavoro, che penso non sia stato sufficiente-
mente sorretto nelle sue richieste di finanzia -
mento . Il tema dell'istruzione professionale ,
soprattutto, non è stato abbastanza compres o
nel momento in cui si parla della volontà d i
revisione dello schema Vanoni e di rilanci o
di una politica di sviluppo .

Questi due programmi (troppa abbon-
danza, anche se la materia può essere in parte
differenziata) prevedono l'uno una spesa di
361 miliardi in cinque anni, l'altro di 263 mi-
liardi, 115 dei quali già impostati nel piano
della scuola, sul bilancio della pubblica istru-
zione.

Noi vogliamo sperare che, se non tutto, al -
meno una parte di ciò che è programmato
possa essere presa come punto di partenza pe r
urlo sforzo maggiore nel settore della forma-
zione professionale ancora nel corso dell'eser-
cizio 1961-62.

Voglio dire soltanto una parola rispetto al -
l'annosa questione delle competenze, dal mo-
mento che la commissione che ha formulat o
il programma per incarico del Ministero dell a
pubblica istruzione ha esposto molte buon e
ragioni per rivendicare alla esclusività di que l
dicastero la formazione professionale . Sarem-
mo disposti tutti ad accettare quella compe-
tenza esclusiva, se la scuola italiana avesse
dimostrato e dimostrasse in altri campi di es-
sere più vicina alla realtà, alle forme nuov e
della vita ; se, per esempio, la scuola italian a
avesse università con un minimo di aderenz a
alla vita produttiva, professionale, reale che
si esprime al di fuori della scuola . Ma, nelle
condizioni attuali, di così scarsa aderenza a i
mutamenti delle strutture della vita, è diffi-
cile pensare al trapianto di tutta la materi a
che riguarda la formazione e l'addestrament o
professionale nell'ambito di , un ministero che
finirebbe per sganciarla, ancora di più d i
quello che talvolta già non sia, dalle esigenze
di una realtà in continuo mutamento .

Perché la formazione professionale sia più
legata alla modificazione della vita e dell a
produzione occorre tener presente, signor mi-
nistro, il criterio che nella relazione della
Commissione del lavoro viene invece respint o
per quanto riguarda l'orientamento professio-
nale : il dettato della Costituzione, che defe-
risce all'ente regionale la materia dell'istru-
zione professionale, impone il decentramento .
lì vero che sono necessarie alcune direttive
unitarie di carattere generale, è vero che i
problemi finanziari vanno risolti unitaria-
mente allo scopo di non accentuare ma di ri-
durre gli squilibri che esistono tra zone sot-
tosviluppate e zone sviluppate, ma è anch e
vero che l'adattamento alle condizioni real i
del lavoro, alle esigenze specifiche del mer-
cato del lavoro e alla gamma delle specializ-
zazioni può avvenire soltanto attraverso il de-
centramento .

L'istruzione professionale deve essere inse-
rita nel quadro di una politica di sviluppo
e la politica di sviluppo non può avere carat-
tere democratico se non avviene, oltreché at-
traverso una guida centrale, attraverso l'arti-
colazione in piani regionali di sviluppo ; ed
è quindi in stretto collegamento con questa
concezione di pianificazione democratica che
l'esigenza del decentramento dell'istruzione
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professionale 'viene posta : ecco il quadro lo-
gico dell'esigenza espressa in forme più evi -
denti dai molti esempi pratici di non ade-
renza ai mutamenti della vita produttiva .

Da ultimo, per quanto riguarda l'istruzio-
ne professionale, devo richiamare l'atten-
zione del ministro su quanto fa la Cassa pe r
il mezzogiorno . Essa ha un suo piano che è
considerevole come spesa : ma i centri inter-
aziendali che la Cassa vuole costituire esclu-
dono i sindacati dei lavoratori dalla gestion e
e dal controllo . Questa esclusione deve ces-
sare o, almeno, il Ministero del lavoro dev e
chiederne la cessazione. -Non è possibile con-
cepire che una materia, la quale diventa ogni
giorno di più oggetto di contrattazione sin-
dacale, possa rimanere estranea istituzional-
mente alla rappresentanza organizzata dei la-
voratori . La mia indicazione, naturalmente ,
fatta per un settore particolare, è a carattere
generale e riguarda ogni ente ed istituto per
l'istruzione professionale, dal quale i sinda-
cati non devono essere tenuti fuori ; riguarda
specificamente l'addestramento all'intern o
dell'azienda. L'istruzione e l'addestramento
professionali dati direttamente dall'aziend a
frustrano talvolta l'esigenza di una istruzione
polivalente, capace cioè di essere applicata a
diversi settori produttivi, capace di essere ap-
plicata alle mutazioni tecnologiche . Col re -
stringersi ad una funzione chiusa di estrema
e limitata specializzazione, l'addestramento
professionale all'interno dell'azienda è scar-
samente utilizzabile al di fuori dei cancell i
dell'azienda e priva il lavoratore di mobilità
e la collettività di una utilizzazione che può
essere diversificata, diventando in definitiva
(questo è uno degli scopi per cui questo tipo
di addestramento è gelosamente custodito )
uno strumento di paternalismo che costring e
il lavoratore, anche sotto questo aspetto, a
rimanere disponibile alla volontà di una sol a
azienda .

Ho accennato poco fa all'intenso movi-
mento della manodopera nell'interno del pae-
se in questo periodo, anche se questo movi-
mento ha strozzature in conseguenza dell a
limitata formazione professionale, e devo chie-
dere : il Ministero del lavoro ha, un servizi o
per le migrazioni interne ? Come funzion a
questo servizio ? Quale incidenza ha avuto e
ha al presente ?

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Si tratta dell ' ispettorato per
la mobilità della manodopera ,

DONAT-CATTIN . In termini di orienta-
mento e di assistenza rispetto ai milioni d i
lavoratori italiani che si sono spostati verso

zone in ,cui hanno ricercato l'occupazione, ch e
cosa si è fatto ? Capita in un certo sens o
quello che è accaduto ad Aldonza Lorenzo,
nella immagine della quale — secondo D e
Unamuno — don Chisciotte raccolse la gloria ,
chiamandola col nome di Dulcinea del Toboso .
Tutto accade « all'insaputa di lei che non s i
era accorta di questo amore » . (Si ride) .

Credo che all'incirca i rapporti tra milioni
di lavoratori italiani, che sono emigrati dal
sud verso il nord, e questi servizi per l'im-
migrazione siano stati e siano un po' dell o
stesso tipo .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . È recente questo servizio. Ha

appena un mese .
DONAT-CATTIN. Non parlo specificata-

mente di questo, ma dei servizi dello stess o
tipo già esistenti come quello per le migra-
zioni interne che esisteva, se non sbaglio ,
presso il Ministero dell'interno .

E don Chisciotte, pur avendo visto la fan-
ciulla quattro volte in dodici anni, ne ricavò
impressioni profonde per il cuore, dalle quali
è percorso il capolavoro di Cervantes . Lo
stesso non si può dire per quanto riguarda i
contatti tra l'azione di Governo e le masse in
movimento all'interno del nostro paese .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Erano proibite una volta l e
migrazioni .

DONAT-CATTIN. Erano regolate, e, suc-
cessivamente, il fenomeno si è sviluppato, con
la consapevolezza di tutti, al di là di legg i
superate; per anni si è andati avanti in que-
sto modo, prima che il superamento dell e
condizioni fosse riconosciuto da provvedi -
menti legali e senza che questo biblico af-
flusso di masse da una regione all'altra del
nostro paese venisse in qualche modo seguit o
ed ordinato .

A proposito della circolazione della mano-
dopera, ma questo sul piano europeo, vogli o
fare ancora un brevissimo appunto e vogli o
ricordare che, secondo quanto mi risulta (e
sarei contento di essere smentito, ma co n
prove di fatto), nella regolamentàzione della
Comunità economica europea è stata omessa
la tutela dei lavoratori « frontalieri » . È una
omissione limitata nella quantità dei lavora-
tori interessati, ma ingiusta e grave, che squi-
libra il bilancio di centinaia di famiglie e che
pone alcuni centri in condizione di difficoltà .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Non è che sia stata omessa ;
non è stata ancora regolata .

DONAT-CATTIN. Fatto sta che le autorit à
francesi negano ogni iscrizione alle mutue ed
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alla previdenza affermando, su tutta la fron-
tiera occidentale, che questa materia nell e
convenzioni della Comunità economica euro-
pea non è compresa e che, di conseguenza, i
lavoratori frontalieri non hanno diritto a que-
ste garanzie ed a questi presidi . Invito il mi-
nistro a tenere presente anche questo piccol o
settore di lavoratori, che mantengono tradi-
zionali contatti con altri paesi e che dovreb-
bero essere trattati alla pari degli altri lavo-
ratori europei .

'Se questo è un piccolo esempio non molto
buono di provvedimenti non adottati, vi son o
altri cattivi esempi nell'applicazione di prov-
vedimenti che sono stati adottati .

Sarei grato al ministro se anche un po '
più in là (ma non molto) nel tempo ci dess e
conto del grado di applicazione della legge
che dovrebbe impedire l'appalto di pura ma-
nodopera . È una richiesta che ritengo giusti-
ficata, perché quello che si sente e quello che
si vede è grave e pesante. Forse in parte il
disordine è dovuto alla nostra responsabilità ,
in quanto il Parlamento, nel gingillarsi troppo
a lungo intorno a questa legge, ha finito per
guastarla ; mi dicono, ad esempio, che la can-
cellazione del termine « installazioni » tra i set -
tori di divieto avrebbe dato un senso e notevol i
possibilità di non aderenza allo spirito de l
testo .

Debbo aggiungere che, purtroppo, ab-
biamo cattivi esempi proprio nel settore del -
l'impiego statale . V'è un caso che io ho ri-
cordato due anni fa, ma che debbo ripetere
purtroppo ancora oggi . All'opificio militare
di Torino 300 lavoratori, in altri stabiliment i
militari in tutta Italia circa mille, per quel
che mi si dice, continuano nel sistema del-
l'appalto di se stessi, cioè vengono impiegati
con orario di lavoro, sono sottoposti a rego-
lamento di fabbrica, senza impiegare alcun
proprio strumento, e tuttavia vengono consi-
derati artigiani o cottimisti .

L'ultima stupefacente trovata del Mini-
stero della difesa è che la legge che regola i
salariati impedisce addirittura la sistema-
zione di questi lavoratori . Penso sia anche
compito del Ministero del lavoro di interve-
nire perché almeno il cattivo esempio no n
parta da aziende statali ; ed è un cattivo esem-
pio nocivo, perché priva i lavoratori di ogni
tutela di ordine contrattuale in quanto, es-
sendo nell'ambito di aziende statali, non
hanno alcuna regolamentazione contrattuale ,
né alcuna tutela legislativa, in quanto, es-
sendo considerati — mentre non sono affatt o
— artigiani o cottimisti, non hanno alcun a
garanzia dello stato giuridico .

L'espansione economica porta con sé altri
tipi di violazione delle leggi o di applicazion e
che, avvenendo sul piano discrezionale, tal-
volta è contrastante con lo spirito delle leggi .
Sono note al ministro le disposizioni adottat e
dalla Fiat a Torino (credo con l'autorizza-
zione dell'ispettorato del lavoro, ma senza le
consultazioni previste dagli accordi sinda-
cali), quella in particolare di far lavorare a
orario normale il giorno dell'Ascensione, pro-
vocando non soltanto le proteste sindacali, m a
anche quelle della giunta diocesana di azion e
cattolica di Torino, la quale ha giustamente
ritenuto che la violazione del precetto non s i
compensasse con i pellegrinaggi aziendali a
Lourdes .

Richiamo questo episodio, che è clamoros o
perché riguarda circa 70 mila lavoratori (il si-
stema non ha avuto seguito, per ora, a causa
delle proteste : ma sembrava si volesse sboc-
concellare, attraverso il lavoro nelle festività
infrasettimanali, la questione famosa delle 52
ore, anziché 48, di orario settimanale estivo
volute dalla Fiat) . Richiamo questo episodi o
perché vi sia minore mollezza degli ispetto-
rati del lavoro di fronte alle richieste d i
aziende, per quanto grandi possano essere .

Allorché la Fiat richiese che l'orario foss e
portato per tutto il periodo estivo,- cioè per
più di 6 mesi all'anno, a 52 ore settimanali ,
l'azienda stessa ammise alla fine che, se no n
avesse potuto portare l'orario, appunto, a 5 2
ore, avrebbe dovuto assumere altri 3 mila la-
voratori, sia pure senza garantire ad essi l'oc-
cupazione per tutto l'anno . Forse queste as-
sunzioni sarebbero state in contrasto con le
finalità delle leggi che vogliono limitare i l
lavoro straordinario ?

Si impone una applicazione più conforme
allo spirito della legge sulla limitazione de l
lavoro straordinario e sull'obbligo del riposo
festivo; una limitazione che, in una fase d i
espansione, non danneggia le possibilità d i
produzione, ma impone soltanto un maggio r
carico di manodopera .

Oggi sarebbe, anzi, il caso di rivedere la
convenzione del 1919 sulla settimana lavora-
tiva, sulla giornata di 8 ore, trattandosi di
una convenzione Che conta ormai 42 anni ,
e di rivedere la legge applicativa del 1923 . La
relazione così puntuale ed attenta dell'amico
Gitti si ferma anche sopra questo aspetto de i
problemi del mondo del lavoro . Io so che ella ,
onorevole ministro, ha esaminato a fondo la
questione e penso che ritenga sia ormai ma-
turo il tempo per affrontarla in qualche mi-
sura. Vorrei che queste espressioni fosser o
per lei di incoraggiamento ad assumere Pini-
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ziativa . In Italia per intanto, si può ridurre d i
almeno tre ore — da 48 a 45 ore — la setti-
mana lavorativa in determinati settori senz a
provocare alcuna conseguenza per quanto ri-
guarda il carico di lavoro sugli stabilimenti ,
creando invece una valvola attraverso la qua -
le passerà una maggiore occupazione e quind i
un consumo più diffuso, secondo la logica d i
una politica di sviluppo .

Non si può considerare negativa una ridu-
zione della settimana lavorativa come la con-
siderava qualche anno fa un rapporto Sara-
ceno; l'assurdità di questa impostazione ri-
sulta storicamente dallo sviluppo che hanno
avuto altri paesi, ed apparirà anche evidente
da quello che sarà lo sviluppo economico i n
Italia .

La questione della riduzione dell'orario d i
lavoro induce ad una scelta : settimana corta
o giornata corta ? La scelta comporta una va-
riazione nel modulo dei consumi, e second o
quanto ho sentito recentemente esporre d a
uno studioso non della mia parte, non spiri-
tualista, Ruggero Cominotti, si tratta d i
una scelta in termini di civiltà . I consum i
della settimana corta, sradicati dal centr o
della vita abituale, dalla città, sono con-
sumi igienistici nella migliore delle ipotesi ,
consumi turistici, esterni, si potrebbe dir e
consumi un po' svagati e dispersivi . I mag-
giori consumi della giornata corta, invece ,
si accentrano nel luogo della vita più orga-
nizzata, nella città, e sono consumi accen-
tuati sul piano culturale, sul piano della vita
politica, sindacale, artistica, religiosa . È que-
sta una scelta che deve essere compiuta, o
sarà compiuta dalle cose, e dalla quale di -
pende la stessa impostazione dei decenni fu -
turi come tipo di relazioni tra gli uomini e d i
stimolo alle attività umane, individuali e d i
massa .

Se osserviamo le risultanze in termini ci -
vili della scelta della settimana corta in altr i
paesi, rimaniamo piuttosto perplessi, poich é
la scelta della settimana corta sembra essere
un contributo alla materializzazione e all a
astrazione dagli interessi civili e politici . Que-
sto dico molto al di là del fatto che siamo ne l
corso di una vertenza che ha portato alla scelt a
della settimana corta . Bisogna approfondire i l
tema della differenziazione del modulo dei con-
sumi per dare una risposta consapevole . un
problema che pongo, che può essere discuss o
ampiamente e che ha delle conseguenze pe r
nulla trascurabili .

Ancora sull'applicazione delle leggi . Il Mi-
nistero si è occupato e continua ad occupars i
dell'« Inam » . che è anch'esso un istituto cen-

tralizzato come si vuole mantenere centra-
lizzata l'istruzione professionale . Se ne è oc-
cupato il ministero per l'assorbimento dell e
mutue aziendali . Approvo l'iniziativa in un
senso che è, a mio giudizio, positivo . L'as-
sorbimento delle mutue aziendali tende a d
abolire uno strumento paternalistico del-
l'aziendalismo .

In questo senso, senza dubbio, l'iniziativa
ha valore. Ma se noi dobbiamo tener pre-
sente un principio di morale sociale, se-
condo il quale laddove ùna società minor e
può fare qualcosa, non deve subentrare a
farlo una società maggiore, e questo prin-
cipio non vogliamo applicare a paravento
dell'aziendalismo, dobbiamo tener present e
che esso conta almeno per quel che riguarda
una esigenza di decentramento, già esposta
dalla Commissione parlamentare di inchiesta
sulle condizioni dei lavoratori in Italia, e che
è fortemente violata' dall'accentramento ca-
ratteristico dell'« Inam » .

Il problema, quindi, tocca anche le riper-
cussioni negative dell'accentramento di isti-
tuzioni decentrate come le mutue aziendali .
L'assorbimento potrà essere fatto soltanto te-
nendo presente che se da un lato bisogna to-
gliere alle mutue aziendali l'aspetto paterna-
listico che esse possono avere, da un altro lato
bisogna inquadrarlo in un disegno più vasto
che porti ad un decentramento dell'istituto .
Si può tenere presente almeno il modell o
francese con le casse dipartimentali, cass e
amministrate non da rappresentanti staccati e
lontani del mondo del lavoro, ma ammini-
strate da rappresentanti a contatto con i lavo-
ratori, i quali hanno diritto a gestire da s è
quella parte del salario che viene dedicata
all 'assistenza di malattia .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Allora con elezioni .

DONAT-CATTIN . Non soltanto con elezio-
ni, ma anche con poteri non consultivi, m a
deliberativi ed amministrativi al livello de l
decentramento dell'istituto, al livello che do-
vrebbe essere, secondo me, regionale .

È un problema che matura nella misura
in cui si accentua la insodisfazione dei la-
voratori rispetto alle prestazioni che vengon o
date con una burocratizzazione sempre pi ù
alta; è un problema che diventa inscindibil e
problema delle mutue aziendali ; è un pro-
blema che diventa urgente nella misura in
cui si trasferiscono sull' « Inam », che può ri-
manere una centrale di coordinamento e d i
alcuni servizi generali, compiti che prima
erano attribuiti ad altri istituti .
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Sempre in tema di aziendalismo, sarò gra-
to all'attuale ministro del lavoro se vorrà esa-
minare, con spirito meno confuso di quell o
adoperato nell'occasione da un suo predeces-
sore, il tema delle pratiche antisindacali .

Ricordo (e credo che sia stata già ricordat a
altre volte) la convenzione n . 98 del 1949 de l
B .I .T . che dice tra l'altro : « I lavoratori de-
vono beneficiare d'una protezione adeguata
contro tutti gli atti di discriminazione ten-
denti ad attentare alla libertà sindacale in
materia di occupazione » . Il comma secondo
dell'articolo 1 della convenzione continua :

Una tale protezione deve specificatamente
applicarsi per quanto riguarda atti che hanno
per scopo : a) di subordinare l'occupazione del
lavoratore alla condizione che egli sia affiliat o
ad un sindacato o cessi di far parte d'un sin-
dacato; b) di licenziare un lavoratore o d i
portargli pregiudizio con qualsiasi altro mez-
zo a causa della sua affiliazione sindacale o
della sua partecipazione ad attività sinda-
cali » . L'articolo 2 dice : « Le organizzazion i
dei lavoratori e quelle dei datori di lavoro de-
vono beneficiare d'una protezione adeguata
contro tutti gli atti d'ingerenza delle une ver-
so le altre, sia direttamente, sia attravers o
agenti o membri, nella loro formazione, ne l
loro funzionamento e nella loro amministra-
zione. Sono in particolare assimilati ad att i
di ingerenza ai sensi del presente articolo le
misure tendenti a provocare la creazione di
organizzazioni di lavoratori dominate da un
datore di lavoro o da una organizzazione d i
datori di lavoro o a sostenere organizzazion i
di lavoratori con mezzi finanziari o con altr i
mezzi nell'intento di mettere quelle organiz-
zazioni sotto il controllo d'un datore di lavoro
o d'una organizzazione di datori di lavoro » .
L 'articolo 3 della convenzione recita infine :

Degli organismi appropriati alle condizion i
nazionali devono, se necessario, essere isti-
tuiti per assicurare il rispetto del diritto d i
organizzazione definito dagli articoli prece -
denti

Credo che abbiamo più di un esempio ne l
nostro paese (e qualche cauto riferimento
della Commissione parlamentare d'inchiesta
sulle condizioni dei lavoratori ne dà una trac-
cia) di non applicazione di questa conven-
zione . E, quando rivolgo questa richiesta al -
l'onorevole ministro del lavoro, non è certo
per disobbligarmi dall'impegno che mi son o
assunto di presentare una proposta di legge
in merito, la quale non vuole regolare e non
regolerà il diritto di sciopero o le organizza-
zioni dei lavoratori, perché si tratta pura -
mente e semplicemente di garantire il diritto

di libertà previsto dal primo comma dell'ar-
ticolo 39 della Costituzione (« L'organizza-
zione sindacale è libera ») e di garantire i l
diritto affermato dall'articolo 40 della Costi-
tuzione stessa (« 11 diritto di sciopero si eser-
cita . . . ») . Non voglio, ripeto, sottrarmi a que-
sto impegno che mi sono assunto, ma sarebb e
assai meglio, sul piano della sua dignità, ch e
un'iniziativa di questo tipo fosse assunta ,
anziché da un deputato o da un gruppo d i
deputati, dal Governo democratico ; se ciò non
avvenisse richiedo che almeno il ministro de l
lavoro cambi il giudizio espresso due ann i
fa rispetto alla proposta di un'iniziativa d i
questo genere dall'allora ministro del lavor o
Vigorelli .

Esiste un caso particolare in questo set-
tore, che è diventato più scottante negli ul-
timi tempi . Intendo parlare dei premi cosid-
detti di collaborazione e di regolarità, con ca-
rattere antisciopero, cioè di quelle indennit à
che vengono pagate dalle aziende a condizion e
che i lavoratori non usino di un lorò diritto ,
per cui lo sciopero per un'ora o un giorno co-
sta l'ora o la giornata di paga, più 40-50 mil a
lire.

Questa materia può essere anche regola-
mentata per via sindacale, nel senso che quest i
premi vengano trasformati in normali prem i
collegati in qualche modo all'andamento de l
processo produttivo .

Questi premi, intanto, secondo l'opinion e
dei tecnici dell'I .N.P.S . e di quelli del Mini-
stero delle finanze, sono posti in una condi-
zione addirittura di privilegio, anche se col
ministro si è trovato il modo di superare — m a
soltanto in pratica — l'assurdità . Mentre i l
premio di produzione negoziato e senza clau-
sola antisciopero viene soggetto a tassazion e
ed a contributi di previdenza, i premi antiscio-
pero non sono sottoposti a tassazione, né a i
contributi di previdenza, perché considerat i
aleatori . Vi è anche in queste valutazioni e
applicazioni delle leggi in vigore qualche cos a
che lede il diritto di sciopero .

Questa materia, ripeto, può venire regolat a
sindacalmente . Se però, non avvenisse, prima
ancora della discussione di un disegno di legg e
o di una proposta di legge sulle pratiche an-
tisindacali, è bene che si faccia uno stralcio
per vietare questa forma di lesione di un di -
ritto stabilito dalla Costituzione . Sulla materia
vorrei avere una espressione di volontà d a
parte del Governo e del ministro del lavoro .

Sempre sul piano legislativo, se passerà i l
30 giugno ed anche un supplemento di tempo
(ad esempio 3 mesi) senza alcuna conclusion e
sindacale, bisognerà vedere il problema della
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parità salariale tra uomo e donna . Non è pos-
sibile che gli accordi o i mancati accordi sin-
dacali servano per disattendere gli impegni as-
sunti in sedi internazionali .

Tema fondamentale della politica del la-
voro è la politica dei salari, cioè del reddito
dei lavoratori . Nell'ultimo rapporto O .E .C .E .
leggiamo : « L'espansione relativamente re-
cente dell'occupazione nei settori non agricoli ,
alcuni incrementi nei salari e nei redditi
ed il mantenimento dei prezzi approssimati-
vamente stabili, condurranno probabilment e
ad ulteriori lievi aumenti nel volume dell a
domanda del consumatore . Questa tendenza ,
se si manterrà e se si svilupperà, limiterà, e
al tempo stesso contribuirà a bilanciare gl i
effetti di una possibile contrazione dell'inve-
stimento privato nell'immediato futuro . Dal
punto di vista del processo a lungo termine ,
il mantenimento di un alto tasso di investi -
menti, sia pubblici che privati, è una neces-
sità fondamentale per l'economia italiana .
L'esperienza degli ultimi due anni, tuttavia ,
sta a indicare che un tasso di incremento u n
po' più elevato dei consumi privati sostiene ,
anziché indebolire, l'investimento totale » .

Questa indicazione mi pare sufficiente -
mente chiara per dire che, nonostante si a
stata più vivace negli ultimi periodi, l'inten-
sità della rivendicazione salariale da parte
delle organizzazioni dei lavoratori è ancora
inferiore alle possibilità offerte dalla situa-
zione. In questa direzione dobbiamo vedere
un largo spiraglio aperto . E attraverso que-
sto spiraglio occorre far passare prima di -
tutto la revisione del salario differito, cioè
delle pensioni. I minimi attuali sono ancora
al di là di ogni possibilità di sodisfazion e
e devono essere elevati ad una misura che
non si allontani dalle 15 mila lire chieste
dalle organizzazioni dei lavoratori .

Sempre in questa prospettiva può e deve
essere vista una diversa dinamica sul pian o
sindacale . Il rapporto dell'O .E .C .E . pone al -
cune domande al Governo, direi anche al mi-
nistro del lavoro . La domanda implicita pi ù
forte chiede se esista una politica salariale
del Governo e del Ministero del lavoro, cosa
della quale credo che un po ' tutti dubitiamo ,
compreso lo stesso ministro .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . No !

DONAT-CATTIN. Penso che ne debba du-
bitare, signor ministro, perché non se ne ha
la prova nel corso delle varie vertenze ch e
vengono portate avanti . Ci si adegua molto a
quelle che sono le impostazioni delle aziende ,
alle diversità di posizione e di mentalità . Non

si segue una linea continuativa che, in que-
sto momento, dovrebbe essere quella della
espansione salariale, né in termini di au -
mento a livello aziendale, né in rapporto
esclusivo con l'andamento della produttività .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Ella, onorevolg Donat-Cattin ,
intende riferirsi ad un aumento di salari al d i
là della produttività aziendale o di quella ge-
nerale ? Evidentemente vi sono due parametr i
di produttività, quello aziendale e quello na-
zionale .

DONAT-CATTIN . Fra salari e produtti-
vità aziendale vi è un rapporto, ma questo
non deve essere unico ed esclusivo . Il sistema
economico ha compiuto un grande balzo in
avanti e vi è quindi la possibilità di aument i
generalizzati, anche perché la posizione delle
aziende marginali deve preoccuparci in fase
di depressione, non già in fase di sviluppo,
in quanto in questi periodi quelle aziende
vengono facilmente sostituite da iniziativ e
nuove o dall'espansione di altre . Diceva
Bevan : « Non è giusto che abbiano la possi-
bilità di bere soltanto quelli che stanno vicin o
alla fontana e non coloro che abitano lung o
il tubo dell'acquedotto » . Queste cose i lavo-
ratori le sentono, e se ne risentono .

Accanto alla concentrazione in determinat i
luoghi della manodopera qualificata e specia-
lizzata, si determina una ancora più ristretta
concentrazione di punte molto alte di salari ,
mentre la piattaforma generale rimane piut-
tosto bassa. D'accordo sull'importanza della
funzione di pilotaggio che talune aziende pos-
sono assumere : ma io credo in tale funzione
nella misura in cui le aziende di punta ven-
gano seguite ,dalle altre, in modo che si tratti
veramente del distacco di gruppi di rottur a
che operino nello schieramento avversario una
breccia attraverso la quale passino le altr e
truppe .

Se noi non approfittiamo di una congiun-
tura favorevole come l'attuale per giungere
ad un riavvicinamento delle più lontane po-
sizioni salariali, diventerà estremamente dif-
ficile far sì che possano bere alla fontana co-
loro che più ne sono lontani .

Ciò non significa che io non creda all a
politica salariale a livello aziendale in rap-
porto con l'andamento della produttività ; si-
gnifica invece che i tipi di politica salarial e
non sono degli assoluti, ma devono essere im-
piegati dai lavoratori e dalle organizzazion i
sindacali (oltreché dal Governo, in quant o
questo abbia una politica salariale) per ren-
dere quanto più possibile demopratico il si-
stema economico-sociale, ossia per migliorare
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il livello retributivo, per ravvicinare -quanto
appena sia possibile le punte più alte ed i
livelli più bassi .

Non accetto, di per sé, la logica del siste-
ma del profitto, che vede la possibilità del -
l'incremento salariale unicamente in rapport o
con l 'andamento della produttività ; accetto
invece la logica di una politica di sviluppo ,
che deve essere anche di una politica di eli-
minazione degli squilibri, di riduzione delle
distanze. In questo quadro' io chiedo che an-
che il ministro del lavoro indichi una su a
linea di politica salariale .

Se un sindacato, particolarmente quando
sia democratico, viene a trovarsi in crisi d i
fronte ad una situazione di espansione eco-
nomica, il suo diritto non è quello di « star e
seduto », il suo dovere è quello di cercare con
tutti i mezzi di rimettersi in piedi e di cam-
minare .

In uno dei suoi Pensieri Pascal scrive :
« Certi autori, parlando delle loro opere, di -
cono : « il mio libro, il mio commento, la mi a
storia » . Ricordano ìl linguaggio dei loro con -
cittadini che hanno casa in proprio e hann o
sempre in bocca un « a casa mia » . Farebbero
meglio a dire « il nostro libro, il nostro com-
mento, la nostra storia », visto che per solit o
vi è più della farina d'altri che della loro » .

Potrei soggiungere in un certo senso l o
stesso, riferendomi a quanto ho detto in que-
sto mio intervento Non si tratta di un di -
scorso originale, né di richieste di prima ma-
no. Quelle che ho enunziato sono indicazioni
che provengono da milioni di lavoratori : ed
e per questo che le propongo, col cuore, all a
Camera ed al Governo . (Applausi al centro -
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Vincenzo Gatto . Ne ha facoltà .

GATTO VINCENZO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, con i l
mio intervento desidero fare alcune osserva-
zioni sulla politica generale del Ministero de l
lavoro e della previdenza sociale e segnalar e
due questioni che mi stannó particolarmente
a cuore : la prima concerne l'attività di col-
locamento nel Mezzogiorno e nelle isole, l'al-
tra le sperequazioni salariali tra nord e sud .

L'attività generale del Ministero ha regi -
strato un miglioramento per ciò che concerne
i rapporti sindacali con le varie centrali e pe r
lo studio e la conoscenza dei problemi ; cioè ,
un miglioramento in gran parte tecnico o d i
natura formale, non politico . Infatti pare a me
che il Ministero non fronteggi i termini nuov i
della situazione in tutti i campi `, e in parti-

colare nell'economia, che pongono sotto un a
nuova luce tutti i problemi del lavoro .

Una nuova politica del lavoro comport a
in primo luogo una diversa collocazione del -
l'attività del Ministero, in rapporto all'atti-
vità generale del Governo, una valorizzazion e
cioè del suo ruolo anche in funzione della de-
terminazione della linea di politica economica
e, in questo quadro, dello stimolo a una dina -
mica salariale capace di elevare il valore del
lavoro in tutto il paese e per tutte le categorie .

Altro compito da rimarcare è quello dell a
valorizzazione costante della funzione del sin-
dacato. Credo che ormai non vi dovrebbero
essere più dubbi circa id ruolo che in- una so-
cietà moderna assolve il sindacato, , ai fini
dello sviluppo economico, della democrazi a
reale e dell'equilibrio nello Stato dei vari fat-
tori sociali .

Sono tramontati ormai i tempi in cui il sin-
dacato limitava la sua azione alla ripartizione

del reddito : oggi esso esercita la sua influenza

determinante ai fini della formazione del red-
dito ed orienta inoltre le sue scelte politiche e
salariali in modo da influenzare positivament e

tutta la vita economica .

Ma questa posizione del sindacato, ricono-
sciuta e sostenuta da chiunque si interessi con

spirito aperto ai problemi dell'economia e
del lavoro, della società e dello Stato, non h a
ancora il dovuto riconoscimento ufficiale de l
Governo — ed a mio avviso ben poco fa i l

Ministero del lavoro in tal senso — se ancor a
può accadere, come accade, che il sindacat o
sia ancora considerato uno strumento di sov-
versione da ministeri e da importanti settor i

della vita dello Stato .

In quest'aula stessa, ad esempio, siamo stat i

più volte testimoni di prese di posizione de l

Governo che confermano questa distorta con-
siderazione della funzione del sindacato . An-

cora recentemente, in occasione di una lotta

sindacale unitaria ad Augusta, sfociata in

una repressione poliziesca, il sottosegretari o
di Stato per l'interno, in risposta a interroga-
zioni di vari settori della Camera, sostenn e

una tesi in materia di diritti sindacali che è

poco definire arretrata .
So bene che si potrebbe rispondere che una

cosa è il Ministero dell'interno e altra cos a

è il Ministero del lavoro e che in questo mo-
mento parliamo del bilancio del lavoro . Ma
finché non si annulleranno queste contraddi-
zioni, finché la posizione del sindacato non
avrà pieno e generale riconoscimento nell a

teoria e nella pratica dell'azione governativa,

indiscutibilmente ne risulterà una sua grave
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limitazione ; e ne risulterà una grave limit a
zione alla stessa democrazia.

La posizione del sindacato, la sua potestà
contrattuale e la sua funzione libera, hanno
trovato riconoscimento nella Carta costituzio-
nale, anche se a distanza di quasi 15 anni no n
si è data definizione agli articoli 39 e 40, defi-
nizione ormai urgente e necessaria .

Negli anni scorsi vi furono giustificazion i
al rinvio nei dissensi assai vivi fra le vari e
parti interessate e non del tutto inutile fu un a
fase di riflessione e di studio . Ma oggi pare
a me che si siano create le condizioni per i l
promuovimento del completamento in sede le-
gislativa del dettato degli articoli 39 e 40 dell a
Costituzione .

Nella misura in cui il Parlamento ne de -
finirà l'assetto giuridico, nella misura in cu i
saranno riconosciuti i suoi poteri, il sindacat o
entrerà nell'ordinamento statuale con il suo
dinamismo, la sua forza, ed imporrà un equi-
librio nuovo in tutti i rapporti economico-so-
ciali . Se non vi sarà questo riconoscimento ,
il sindacato avrà sempre dei limiti ed incon-
trerà sempre delle difficoltà e la sua vita sar à
troppo legata allo svolgimento e alle contrad-
dizioni della politica contingente . L'attuazione
dell'articolo 39 della Costituzione, che dà ri-
conoscimento al sindacato, deve essere . . .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Vorrei farle notare che l'articol o
39 permette il riconoscimento, ma non obblig a
il legislatore .

GATTO VINCENZO . Ma ella sa che il di -
battito su questo punto è arrivato ormai a d
una conclusione . Abbiamo sentito tutte le cen-
trali sindacali richiedere una definizione .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Dedicherò una parte della mia
replica a questo problema .

ROMAGNOLI . Sarebbe già un risultato !
GATTO VINCENZO . Comunque, è neces-

sario che all'attuazione dell'articolo 39 si ac-
compagni il riconoscimento giuridico dell'ac-
cordo interconfederale sulle commissioni in -
terne. Anche su questo punto, alcuni anni fa ,
vi furono dissensi, preoccupazioni, remore,
che si manifestarono anche nella sinistra . E
siamo stati noi socialisti e i nostri dirigenti
sindacali nella C .G .I .L . a insistere perché s i
rimuovessero queste preoccupazioni . . .

GITTI, Relatore . Che vi sono ancora !
GATTO VINCENZO . . . .perché è nostra pro-

fonda convinzione — che trae alimento d a
un 'esperienza pratica — che nella , misura in
cui daremo forza ai vari strumenti dell'azion e
dei lavoratori in generale, di tanto ne sar à
rafforzata l'azione sindacale .

Pertanto, non sono d'accordo su questo
punto con coloro i quali ritengono che un ri-
conoscimento giuridico dell'accordo intercon-
federale sulle commissioni interne creerebb e
una diminuzione di potere del sindacato nel -
l'azienda per effetto del contrasto di competen-
ze fra i due organismi : il problema non sta i n
questi termini, in quanto nella misura in cu i
vi sarà una definizione giuridica della posi-
zione delle commissioni interne, noi avremo
una migliore definizione della sfera di azione
del sindacato e l'accrescimento della sua forz a
nell 'azienda .

GITTI, Relatore . Quésto v'è già contrat-
tualmente per le commissioni interne .

GATTO VINCENZO. Intendo riferirmi ,
onorevole Gitti, a quelle preoccupazioni ch e
ancora si sollevano nella stessa discussione .

GITTI, Relatore . Anche in casa vostra .
GATTO VINCENZO . In casa di tutti !
La stessa libertà del cittadino nell'azienda

poggia su questo rafforzamento, sul rafforza-
mento, cioè, degli strumenti sindacali e para -
sindacali nell'azienda, e una libertà che avesse
un limite che non consentisse al cittadino d i
conservare tutti i suoi diritti anche nell'azien-
da, non sarebbe una libertà completa .

Perciò dobbiamo rivendicare ed ottenere ,
attraverso l'attuazione di tutti gli istituti pre-
visti dalla Costituzione, la più completa li-
bertà per il cittadino lavoratore .

Una funzione particolare noi riteniamo s i
debba attribuire al Ministero del lavoro, ne l
campo della politica di sviluppo economico ,
ai fini dell'elevazione costante delle condizion i
di vita dei lavoratori ; funzione che in atto ess a
non ha e che è ragione del suo scarso pes o
nelle compagini governative e della distorsione
dello stesso intervento statale in economia ,
non sempre volto secondo scelte prioritarie
tali da correggere le spinte privatiste che nel -
l'economia italiana i monopoli introducono
senza riguardo per l'interesse generale . In
modo particolare, l'assenza di intervento de l
Ministero è esiziale per il Mezzogiorno, l e
isole e le zone depresse .

Perciò, richiamo in modo particolare l'at-
tenzione del ministro su questo tema, nell a
speranza di trovarlo, in quanto meridionale ,
ad esso sensibile . Per quanto il problema de l
Mezzogiorno non sia questione degli italian i
del sud, ma di tutti : tema centrale per un o
sviluppo moderno del nostro paese .

Nella misura in cui, infatti, una consape-
volezza generalizzata si formerà nella coscienz a
di tutti gli italiani circa il fatto che la solu-
zione del problema del Mezzogiorno è l'ele-
mento centrale del rafforzamento della de-
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mocrazia e dello sviluppo della civiltà, avrem o
fatto una grande conquista . Insisto, pertanto ,
ancora nel richiamare l'attenzione del mini-
stro del lavoro sulla necessità che il suo dica-
stero eserciti nel quadro della politica di svi-
luppo una pressione per una politica d'inve-
stimento più larga ed organica nel Mezzo -
giorno, per introdurre nell'ambiente quegl i
apprezzabili mutamenti che, pur tanto auspi-
cati, finora non si sono avuti .

Sempre al fine dello sviluppo del Mezzo -
giorno, delle isole e delle zone depresse, debbo
richiamare l'attenzione dell'onorevole ministro
su uno strumento di azione che è proprio del
suo settore : la politica salariale ; e, nel qua-
dro della politica salariale, sulla politica pre-
videnziale, intesa come erogazione di salario
differito .

Non vi è dubbio, almeno io credo, che s e
una politica salariale non si inserisce come cor-
rettivo e stimolo della più ampia azione eco-
nomica, ogni politica di sviluppo non ha va-
lidità, in quanto non rimuove le ragioni degl i
squilibri, quando addirittura non li aggravi .

Poc'anzi abbiamo ascoltato le argomenta-
zioni dell'onorevole Donat-Cattin per il settore
della previdenza, che confermano come ormai
ci troviamo dinanzi a rivendicazioni general-
mente sostenute .

Ora, non è che io voglia qui sostenere ch e
nulla è stato fatto . Ancor oggi l'onorevole mi-
nistro ha presentato alla Camera un disegn o
di legge per la riscossione dei contributi . Non
è chi non veda, però, come, con questo an-
nunciato provvedimento, siamo soltanto agl i
inizi e in un campo che non modifica ancora
la struttura della politica previdenziale. In-
fatti, per modificare questa struttura non è
necessario unificare la riscossione dei contri-
buti, bensì unificare l ' erogazione e svilup-
parla sino a realizzare una previdenza capace
di coprire in tutte le forme e in tutti i mo-
menti il rischio del lavoratore .

Che sia insufficiente la previdenza nel no-
stro paese, nonostante i grandi sforzi com-
piuti, non occorre dimostrarlo . Basta guardare
i dati che sono a disposizione di tutti, in modo
particolare del Ministero del lavoro ; basta
considerare che siamo in un paese nel qual e
ancora si rivendica il minimo pensionistico
di 15 mila lire . Questo è un elemento che do-
vrebbe far riflettere tutti noi . Quando un la-
voratore, dopo numerosi anni di attività ( e
colui che non ha molti anni di lavoro lo dev e
ad una determinata struttura della nostra eco-
nomia, a determinati limiti e a difetti che sono
insiti nella società), non percepisce ancora 1 5
mila lire al mese di pensione, non si può non

affermare che ci troviamo in una situazione
intollerabile .

Il problema, però, non è solo di minimi ,
ma di rivalutazione generale, poiché le pen-
sioni dell ' I .N.P.S. non sono ancora al Iivell o
del contributo del lavoro umano e delle esi-
genze minime . Ognuno di noi ha la sua espe-
rienza. Noi, che veniamo dal Mezzogiorno ,
abbiamo, se i colleghi del nord ce lo consen-
tono, le esperienze più amare. Non si tratt a
qui di stabilire a posteriori come sia potuto
accadere che decine e centinaia di migliai a
di lavoratori, dopo una lunga vita di lavoro ,
vengano a percepire pensioni di fame . Si dirà
che è stato l'imprenditore che non ha versato
i contributi, che è stato il lavoratore che ha
mancato di diligenza, che sono stati gli ent i
di vigilanza e di controllo che non sono in-
tervenuti . Tutte cose giuste e vere . Però, rest a
il fatto che i lavoratori del mezzogiorno d'Ita-
lia, dopo una vita intera, vengono a percepire
pensioni di fame.

Io ho al riguardo una personale esperienza
nell'ambito familiare. Appartengo ad una vec-
chia famiglia di operai del Mezzogiorno : mio
padre, operaio del settore alimentare, tra po-
chi mesi andrà in pensione, dopo aver lavo -
rato — suo vanto ed orgoglio — per 48 anni ,
dai 12 ai 60. Egli ha avuto sempre il propri o
lavoro coperto dalle assicurazioni previden-
ziali (credo che fra i lavoratori del Mezzo-
giorno sia una delle anzianità maggiori ch e
si possano riscontrare) ; però, a conti fatti, dop o
una vita di lavoro, credo che non percepirà
più di 30 mila lire al mese di pensione .

>~7 un problema che segnalo, pertanto, all o
studio del ministro del lavoro in considera =
zione della rilevanza notevole che esso ha ne l
nostro Mezzogiorno .

E vengo alle due questioni che particolar-
mente mi interessano . Una riguarda il collo-
camento, e la liquido molto celermente . Nei
piccoli centri del Mezzogiorno spesso si è col -
locati al lavoro in relazione alla propria po-
sizione politica . La cosa è tanto più grave i n
quanto si tratta di zone nelle quali l'access o
al lavoro è una conquista, e si tratta dì lavor o
duro, faticoso e sempre scarsamente retri-
buito. Per l'esperienza che ho potuto fare, ri-
tengo che il problema investa in modo parti -
colare il collocamento nelle frazioni delle citt à
e dei villaggi, là dove la vita politica, sociale
ed economica è meno organizzata e dove entra
in funzione il settore meno retribuito dei col -
locatori, cioè i corrispondenti .

Ora, possiamo noi ammettere che vi
siano dei cittadini che abbiano funzioni cos ì
delicate come Quella del collocamento e che
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abbiano la possibilità di esercitare — in rela-
zione anche alle pressioni cui sono soggett i
per la stessa debolezza della loro figura social e
e giuridica — un'azione di disgregazione so-
ciale, politica e morale ?

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Credo le sia sfuggito che co n
il disegno di legge approvato venerdì dal Con-
siglio dei ministri i corrispondenti sono abo-
liti . Ci saranno soltanto i collocatori : coloro
che sono corrispondenti oggi, con una cert a
età ed un certo titolo, saranno tutti assorbit i
nei ruoli dei collocatori .

GATTO VINCENZO . Devo prendere atto
di tale notizia : ritengo che il provvedimento
rimuova uno dei motivi . Ma su questo tes-
suto — e, come ella sa, si tratta di oltre u n
migliaio di collocatori corrispondenti — bi-
sogna agire anche politicamente, perché si de -
termini una situazione nuova . Non vorrei che ,
in definitiva, si ottenesse solo un migliora -
mento economico per i collocatori senza, pe r
-altro, modificare la situazione in atto .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . La storia d'Italia è fatta d i
« bianchi » e di « neri », e probabilmente non
basteranno né un governo, né un ministro pe r
modificare certe situazioni che si verificano
in Sicilia, così come, in senso opposto, si ve-
rificano in Emilia .

GATTO VINCENZO . Chi ha il coltello dall a
parte del manico siete voi !

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Tratterò pure questo punto
nella replica, ed anche del collocamento in
Emilia .

BERTOLDI . Molto spesso i collocatori sono
i parroci : ella lo sa, onorevole ministro .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Parleremo pure di Ferrara .

GATTO VINCENZO . L'importante, comun-
que, è questo : che vi sia una spinta per eli -
minare questo male che è veramente intolle-
rabile, e che ritengo non sia soltanto dell a
Sicilia, ma di vaste zone del mezzogiorn o
d'Italia .

Un'altra questione particolare che mi sta
a cuore è quella riguardante la situazione sa-
lariale dei lavoratori del Mezzogiorno e delle
isole in rapporto alla situazione salariale de i
lavoratori delle altre zone d'Italia . Le diffe-
renze che esistono in questo campo tra cate-
goria e categoria, tra zona e zona, costituiscon o
indubbiamente un aspetto rilevante della po-
litica salariale generale .

Non vorrei che qui mi si rispondesse su-
bito che le differenze sono la risultante dell e
diverse forze che si scontrano in campo sin-

dacale, cioè la risultante. di una dialettica
democratica . Questo è vero fino ad un cert o
punto . Vi è anche una realtà di carattere sin-
dacale, politico, sociale, economico che ha la
sua parte nel fenomeno ; ed io ritengo che il
ministro del lavoro debba svolgere una poli-
tica integrativa e di stimolo per modificarla .

Qual è questa realtà.? Non certo quella
prevista dall'accordo interconfederale del 1954 ,
che prevede in generale una possibile spere-
quazione del 30 per cento . Di fatto, per il con-
correre di diversi fattori, tra i quali, fonda-
mentali, la struttura economica del nostr o
paese e la politica di rastrellamento di tutt i
i margini di soprapprofitto industriale, la spe-
requazione è di molto maggiore . Fatto uguale
a 100 il complesso dell'industria, il salari o
della regione a più alto livello retributivo è d i
180 . Sperequazioni ben più alte si rilevan o
confrontando i dati relativi a singoli settori
produttivi, per . cui si arriva ad un rapporto d i
100 a 250 nell'industria metalmeccanica . Di-
fatti, il salario giornaliero di un operaio me-
talmeccanico in Liguria è di oltre tre volte i l
salario di un operaio dello stesso settore i n
Lucania .

Ho davanti ai miei occhi una tabella rela-
tiva alle sperequazioni regionali . Sono dati ,
per altro, in arretrato, perché riguardano u n
confronto tra il 1954 e il 1958 . Si dirà che
sono arretrati . In generale l'elaborazione de i
dati nel nostro paese è sempre lenta ed i n
arretrato . Però credo che li possiamo utiliz-
zare, perché la dinamica che è contenuta i n
questi dati non è nei fatti, per quello che no i
conosciamo, smentita dalla realtà successiv a
degli anni 1959-60-61, perché è dinanzi ai no-
stri occhi un fenomeno importantissimo d i
ripresa sindacale, di ripresa della combatti-
vità sindacale .

Vi è poi l'elemento sempre più generalizzato
della politica a livello aziendale, che non può
non introdurre, tenuto conto della realtà sin-
dacale, politica, sociale ed economica del no-
stro paese, una maggiore distanza fra i du e
dati : il dato delle zone, delle categorie e dell e
regioni a salari più alti e il dato delle zone
e delle categorie a salario più basso . Quest i
dati dicono, ad esempio, che per i tessili, nel
1958, nelle regioni a salari più alti, si hann o
i seguenti salari rilevati dall'interpolazion e
dei salari contrattuali e di fatto : Liguria 1 .600 ,
Piemonte 1 .539, Lombardia 1 .542 . Contro sa -
lari, per le regioni a salari più bassi, di : 81 2
Puglie, 945 Lucania, 904 Sicilia .

Facendo la media nazionale uguale a 100 ,
si hanno i seguenti dati : Liguria 107,2, Pu -
glie 54,4, Piemonte 103,1, Lucania 63,3, Lom-
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bardia 103,3, Sicilia 60,5 . Relativamente a l
1954, il rapporto è peggiorato, perché nel 195 4
avevamo questi dati : 104,1 per la Liguria ,
56,8 per le Puglie, 104 per il Piemonte, 71, 9
per la Lucania, 103,3 per la Lombardia, 62, 1
per la Sicilia, laddove si nota che le region i
a salari più alti hanno continuato la tendenz a
all'ascesa, ed è giusto e naturale che ciò sia ,
perché nella misura in cui il salario aumenta ,
aumenta il valore del lavoro umano in tutt i
i campi e in tutti i settori . Però, vi è da notare
che nelle regioni del mezzogiorno d'Italia que-

sta tendenza è rovesciata, con una svaluta-
zione del valore del lavoro . Ed è bene sotto -
lineare che, così, non soltanto il valore de l
lavoro operaio dell'industria viene svalutato ,
ma viene svalutato il valore del lavoro umano
in tutte le sue manifestazioni .

Se dai tessili passiamo ad esaminare i dat i
relativi ai salari dei metallurgici, il fenomeno
è lo stesso : Liguria 2 .170, Calabria 873, Pie-
monte 1 .870, Sardegna 839, Lombardia 1 .759 ,
Lucania 670, sempre con questa tendenza al-,
l'ascesa dei salari delle regioni a livello più
alto, alla discesa dei salari delle regioni a sa-
lario più basso. E questo dato non è relativo
solo ad alcune categorie, ma si conferma, poi ,
nel complesso dell'industria italiana .

Se vogliamo un confronto ancor più anali-
tico e significativo, basta raffrontare la re-
gione a salario più basso e la regione a salari o
più alto negli stessi anni 1954-1958 (salari o
medio giornaliero, sempre media ponderata) ,
nella categoria tessili e vestiario . Nella regione
a salario più basso, nel 1954, abbiamo 702 lire
al giorno, nel 1958 abbiamo 812 lire ; nella re-
gione a salario più alto abbiamo 1 .286 lire ne l
1954 e 1 .600 lire nel 1958 : con una differenza
salariale fra il sud e il nord di 584 lire ne l
1954 e di 788 lire nel 1958 . Per i metallurgic i
e i metalmeccanici si passa da 706 a 670 e d a
1 .753 a 2.170, con una differenza salariale
giornaliera fra la regione a salario più bass o
e la regione a salario più alto di 1 .047 e d i
1 .500 . Si accentua cioè il divario . .

E così pure per il settore del legno, per
quello dell'elettricità, ecc .

Come si vede, si tratta di un problem a
notevole, rilevante, che non può essere risolt o
soltanto con normali strumenti sindacali, m a
che investe tutta la politica generale dell o
Stato, la politica di sviluppo, la politica as-
sistenziale, la politica degli investimenti e
— mi sia consentito — la politica della scuola .
Non so se avremo la ventura di discutere i l
piano d'incremento decennale della scuola . . .

GITTI, Relatore . Auguriamocelo .

GATTO VINCENZO. E allora scopriremo
una cosa assai sintomatica : l'assenza • d'un
intervento proprio dei dicasteri tecnici, inte-
ressati alla struttura generale del paese e all a
produzione, nella elaborazione di quel piano .
Non si può non sottolineare, infatti, come quel
piano sia stato elaborato in assenza di ogn i
valutazione di carattere produttivistico . Di
che cosa avremo bisogno noi fra 10 o 15 anni
in laureati, in tecnici, in lavoratori specia-
lizzati e qualificati ? Il piano della scuola non
lo prevede o lo prevede male, perché, se l'aves-
se previsto, tutta la sua impostazione sarebb e
stata diversa .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Il piano « Svimez », la valuta-
zione « Svimez », che ella certamente conosce ,
è stata fatta proprio su invito del ministro
della pubblica istruzione del tempo Medici ,
ed è una valutazione produttivistica .

GATTO VINCENZO. E una cosa interes-
santissima e devo dire che è uno degli studi
più seri che abbiamo in questo campo e di
cui bisogna dar merito agli studiosi della « Svi-
mez » . Però, che cosa dice ? Ci parla di 750
mila laureati fra 15 anni e di qualcosa come 10
milioni di lavoratori qualificati fra 15 anni .
Ma i tassi d'incremento della scuola, dell' a
istruzione e della qualificazione professional e
nel nostro paese non sono questi . E vi è, in
ordine al tema che m'interessa, un vuoto asso-
luto, allo stato, per quel che riguarda l'istru-
zione professionale, la formazione di lavora -
tori qualificati nel mezzogiorno d'Italia .

Perché una lotta contro le sperequazioni
di carattere salariale, noi socialisti non la ve -
diamo come un'azione di carattere paternali-
stico, ma come una componente della politica
generale di governi democratici . Per raggiun-
gere questo obiettivo, oltre l'azione di sindacat i
sempre più forti e capaci di attrarre i lavo-
ratori sul piano della lotta sindacale, è neces-
sario, nei quadro e nella prospettiva di una
politica di sviluppo economico, curare l'istru-
zione e la qualificazione della mano d'opera
meridionale . Qualificazione e migliore retri-
buzione, senza di che le poche forze di lavor o
qualificate del Mezzogiorno, per le partico-
lari condizioni dell'ambiente, continueranno
ad essere attratte verso altre zone del paese ,
quando non addirittura all'estero. E per eli-
minare la tendenza alla fuga di questo pre-
zioso patrimonio umano non vi è che una
via : l'eliminazione delle sperequazioni sala-
riali e la prospettiva di occupazione stabile .
Noi non avremo una rinascita del Mezzo-
giorno, non avremo condizioni civili nel Mez-
zogiorno, finché un lavoratore delle regioni
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meridionali guadagnerà la metà e in qualch e
caso meno della metà di quello che guadagn a
il lavoratore del nord .

Pur con diversa impostazione, pare a m e
che tutte le organizzazioni sindacali sian o
d'accordo sull'esigenza di eliminare tale si-
tuazione salariale, e in questi ultimi temp i
— bisogna riconoscerlo — vi è stato un inter -
vento sempre più accorto delle organizzazion i
sindacali, per non aggravare i rapporti sala-
riali nord-sud, anche se esse non sono finora
uscite dai termini di un'impostazione limi-
tativa che tende ad assicurare ai lavorator i
del Mezzogiorno e .ai lavoratori del nord gl i
stessi livelli di incremento .

Questo non è però sufficiente . Occorre in-
vertire la tendenza e fare in modo che il tass o
di sviluppo del salario dei lavoratori del Mez-
zogiorno sia superiore alla media nazionale .

Con quali mezzi e in che modo il Governo
e il ministro del lavoro intendono raggiun-
gere questo obiettivo ? Vorranno aiutare i sin-
dacati e i lavoratori a capovolgere l'attual e
tendenza, che comprime la vita economica
e sociale del mezzogiorno d'Italia ? Io credo
che, allo stato attuale, il limite dell'intervento
del Ministero del lavoro sia tutto nel fatto
che esso viene estraniato da quelli che son o
i compiti generali di governo nel quadro dell a
politica di sviluppo del nostro paese .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Dove è scritto ?

GATTO VINCENZO . Queste sono le nostre
impressioni . Ora, nella misura in cui il Mini-
stero del lavoro non sarà la « croce rossa » pe r
le vertenze sindacali, ma un potente elemento
di stimolo e di sviluppo di tutti i fattori dell a
produzione, e nel campo dello sviluppo del -
l'economia e della produzione collocherà co n
forza la politica salariale come strumento di-
namico di questo sviluppo, noi avremo u n
aiuto al superamento dell'importante proble-
ma che è dinanzi alla nostra responsabilità .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUCIANI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor ministro, prendo la parola
sul bilancio del lavoro a nome del grupp o
parlamentare del Movimento sociale italiano ,
della C.I .S .N.A .L. che rappresento in Parla-
mento insieme con l'onorevole Roberti, ma, in -
dubbiamente, anche in rappresentanza dell a
mia regione, dell'Umbria, regione che in que-
sto periodo è travagliata da ondate di scioper i
e di manifestazioni di protesta che, in vast i
settori del lavoro, stanno a dimostrare u n
grado di tensione sociale che la legislazione

in vigore non riesce né potrà riuscire ad eli-
minare . Sono, infatti, proteste di lavoratori
per migliorare i contratti, per vincere delle
controversie nell'interpretazione degli accor-
di; sono proteste per difendere il posto d i
lavoro, in aziende private ed in aziende a par-
tecipazione statale .

Il ministro del lavoro non può disinte-
ressarsi di questa situazione, non soltanto um -
bra ma nazionale, perché un simile stato d i
cose menoma le conquiste della vita asso-
ciata, annulla il prestigio stesso dello Stato .
Debbo a questo proposito far rilevare che i
dati pubblicati dalla Comunità economica eu-
ropea, riguardanti la situazione sociale della
Comunità stessa nel 1960, contengono elementi
poco confortanti sulla situazione del nostr o
paese. Vengonb calcolate a 16 milioni le gior-
nate lavorative perdute per scioperi in Italia ,
contro un milione e 100 mila in Belgio, u n
milione in Francia, 60 mila in Germania . E
un primato poco invidiabile che porta a grav i
considerazioni sulle perdite, sulla possibile fi-
ducia di capitali da investire, sui salari . I
primi dati del 1961 rivelano poí un ulteriore
aggravarsi della situazione rispetto al 1960 .
Quali sono i motivi che determinano tale pri-
mato ed aggravano tale situazione ?

Noi riteniamo che ciò sia da attribuirs i
alla mancanza di validi strumenti che disci-
plinano i rapporti nel campo del lavoro . Le
nostre critiche nei riguardi dell'azione del Mi-
nistero del lavoro e del suo bilancio si rife-
riscono, conseguentemente, all'immobilism o
della politica governativa in questo settore ,
soprattutto per quanto attiene alla legisla-
zione . Nonostante le ripetute assicurazioni go-
vernative, infatti, siamo nella stessa situa-
zione di quando, un anno fa, ci trovammo
nell'imbarazzante situazione di dover discu-
tere -questo stesso bilancio, con un ministr o
che non ne era il compilatore e quindi nem-
meno il responsabile, in quanto nel frattemp o
il Governo era mutato .

Siamo di fronte ad un bilancio senza al -
cuna innovazione sostanziale rispetto ai prece -
denti. C'è da considerare infine come ele-
mento negativo il discorso pronunziato dal -
l'onorevole ministro il 16 giugno scorso alla
Conferenza internazionale del lavoro di Gi-
nevra, che abbassa, a mio avviso, addirittur a
il sipario su alcune possibilità di sviluppo la -
sciate intravedere dal discorso di replica al
dibattito dello scorso anno .

Ma anche senza fare riferimento al di -
scorso del 16 giugno a Ginevra ,fino a questo
momento possiamo prendere atto di discorsi
pronunciati dal ministro in varie riunioni di
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categoria, ma, mentre i discorsi sono stat i
sempre rivoluzionari e pieni di promesse (an-
che se ad essi non ha fatto seguito alcuna so-
stanziale iniziativa), gli atteggiamenti in sede
responsabile e parlamentare sono stati tut-
t'altro che impegnativi . A meno che il mi-
nistro non abbia voluto rimandare all'inter-
vento conclusivo di questo dibattito, per an-
nunziare quali provvedimenti legislativi in -
tende adottare per trasformare gli impegni in .
fatti concreti .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . A quali impegni fa riferi-
mento, onorevole Cruciani ?

CRUCIANI . Mi riferisco agli impegni as-
sunti col discorso di chiusura del dibattito su l
bilancio dell'anno scorso; un discorso in ve-
rità che fece bene sperare .

Per quella speranza, la parte sindacale ch e
io rappresento in quest'aula, la C .I .S.N.A.L. ,
non ha mai assunto in quest'anno atteggia -
menti negativi ed ostili nei riguardi del mi-
nistro del lavoro ; e sarebbe la prima a plau-
dire alla sua opera, all'opera di un mini-
stro che avesse la forza di operare per at-
tuare i principi della Costituzione e quindi
indipendente dall'impostazione dei sindacat i
a lui più vicini e perfino dagli interessi de l
partito che lo esprime, per essere veramente
il ministro del lavoro di tutti gli italiani .

Noi siamo i primi, onorevole ministro, a
rtconoscere ed a sottolineare l'importanza de l
dicastero del lavoro nella vita nazionale, pe r
i suoi compiti di tutela del lavoro e dei lavo-
ratori ; ma dobbiamo rilevare che, a distanz a
di tanti anni dalla sua costituzione, non ha
avuto quella sistemazione organica adeguata
che lo metta in condizione di fronteggiare l e
situazioni sempre più numerose che ricadono
sotto la sua giurisdizione . Mi riferisco no n
solo ai quadri, ma anche ai poteri . Per quanto
concerne il disegno di legge presentato ne l
settembre 1960 al Senato per raggiungere tal i
fini mi auguro che esso possa arrivare quanto
prima in questa Assemblea .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale .

	

arrivato .
CRUCIANI . Speriamo, allora, che veng a

presto in Commissione lavoro e mi auguro che
possa effettivamente diventare legge, cosicché
una delle promesse fatte dal ministro lo scors o
anno possa diventare realtà .

Noi riteniamo che il Ministero del lavor ò
debba diventare uno strumento sempre pi ù
valido per la difesa degli interessi dei lavo-
ratori, e non essere — come si diceva poc'anz i
in quest'aula — il « ministero-croce rossa » o
il « ministero della disoccupazione », come

diceva l'onorevole Vigorelli . Noi abbiamo
preso atto, infatti, con favore del disegno d i
legge presentato al Senato e sollecitiamo una
sua rapida approvazione in questo ramo del
Parlamento. Riteniamo tuttavia che una orga-
nica riforma potrà essere attuata solo con la
collaborazione, anche istituzionale, dei sinda-
cati, delle commissioni interne, senza di ch e
íl provvedimento rischia di interessare sol-
tanto il personale dipendente, i funzionari ,
i collocatori e gli attuali corrispondenti .

A proposito del personale, dobbiamo deplo-
rare, ancora una volta, le inutili ed incompren-
sibili discriminazioni che si continuano ad ope-
rare persino in seno agli ispettorati e agli uf-
fici del lavoro. I funzionari della periferi a
che si sentono uomini di partito anche in certe
delicate funzioni avvelenano, con il loro at-
teggiamento, molti rapporti ; essi non inten-
dono prendere atto nemmeno dell'indirizz o
del ministro che mi pare non voglia qualifi-
carsi come discriminatore, bensì come realiz-
zatore .

Un campo dal quale è necessario elimi-
nare ogni traccia di discriminazione è anch e
quello del collocamento sia nella nomina de i
responsabili sia nell'avviamento al lavoro . Mi
è accaduto di lamentare presso il ministr o
una certa nomina : il ministro ha risposto che
la scelta era caduta sulla persona più biso-
gnosa del comune di Cittareale . Ho poi dimo-
strato che il prescelto aveva 13 fonti di en-
trata. Evidentemente gli organi periferici de l
Ministero del lavoro, per eccesso di zelo vers o
la democrazia cristiana, spesso, pongono l o
stesso ministro in condizione di rispondere a i
parlamentari grosse inesattezze e di compier e
grossolani soprusi .

Oltre al necessario riordinamento del per -
sonale — per il quale sollecitiamo l'appro-
vazione del progetto di legge per la sistema-
zione definitiva dei collocatori e dei corrispon-
denti — bisogna rivedere anche i criteri de l
collocamento. La totale discrezione degli uf-
fici, in questo delicatissimo settore, favorisce
infatti, per incapacità, per insensibilità, o pe r
pressione politica, i lamentati fenomeni d i
discriminazione. Bisognerà anche ottenere di
far funzionare le commissioni comunali pre-
viste dalla legge n . 264 del 1949, con le qual i
commissioni può essere più facilmente tute-
lata la parità di diritti tra i cittadini .

Ancora più grave discriminazione è quell a
che gli uffici periferici operano tra le diverse
organizzazioni sindacali, escludendo dalla di-
scussione e dalla stipulazione dei contratt i
rappresentanti di categorie alle quali tali con -
tratti dovrebbero essere poi estesi .
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A questo proposito, onorevole ministro ,
vorrei ricordare quanto, in seno a questa As-
semblea, lo scorso anno, in sede di discussion e
dello stesso bilancio, ha affermato l'onorevol e
Brodolini, che è di parte socialista : « Vi è i l
dovere di finirla con le discriminazioni : la
discriminazione contro un solo sindacato no n
è difatti un attacco a quel sindacato, ma un
attacco al potere contrattuale dell'intera class e
lavoratrice, un attacco a tutti i sindacati ,
anche a quelli per avventura che sostenes-
sero tali discriminazioni : è un motivo di
indebolimento della forza e dei diritti de i
lavoratori » .

Purtroppo le iniziative discriminatorie, che ,
in verità, in questo periodo sono esercitat e
maggiormente dalla C .I .S .L., trovano sempr e
la solidarietà della C.G.I .L. La procedura d i
escludere determinate confederazioni sinda-
cali si inquadra in una visione politica de i
sindacati, dei loro fini e delle loro funzioni ,
e per mantenere tale posizione non ci si perit a
di danneggiare gli stessi lavoratori .

Alcune organizzazioni sindacali, come ri-
sulta dai loro convegni e dalle loro pubblica-
zioni, allentano le battaglie contro le orga-
nizzazioni cosiddette padronali, per le qual i
dovrebbero anzi cercare una base unitaria con
le altre organizzazioni, per minimizzare, di -
struggere e contestare tutto ciò che viene fatto
dalle confederazioni sindacali che si qualifi-
cano concorrenti .

Onorevoli colleghi, avrete appreso dai gior-
nali che recentemente nell'Italia settentrio-
nale vi sono stati degli scioperi di protest a
organizzati da alcuni sindacati per impedire
l'esecuzione di accordi vantaggiosi nelle azien-
de conseguiti da altri sindacati : mi riferisco
agli scioperi nella Montecatini di Milano, nel -
la Manifattura tabacchi di Milano ; scioperi
assurdi che, però, sono stati preferiti ad im-
mediati contatti per gettare le basi di nuov e
trattative tendenti ad ottenere magari ulteriori
miglioramenti .

Mi sono soffermato su questi punti pe r
ricordare come sempre più pressante si mani-
festi la necessità di varare provvedimenti ade-
guati ai principi costituzionali espressi da i
famosi articoli 39 e 40 . L ' attuazione dell'arti-
colo 39 porterebbe alla tutela ed alla salva -
guardia della libertà sindacale, assicurand o
anche ai sindacati una maggiore autonomia
nei confronti dei partiti . L'emulazione tra i
sindacati è stata sostituita, per motivi poli-
tici, da una concorrenza spietata, da una lott a
attuata con ogni mezzo, cosa che ha fatto ca-
dere nel vuoto ogni richiamo alle responsabi-
lità delle loro funzioni .

Un ministro che nòn voglia rinunciare all a
sua personalità non può concludere la discus-
sione di due bilanci sottraendosi alla respon-
sabilità di dire una parola precisa sull'arti-
colo 39. Il C .N .E .L. si è già pronunciato. S i
dice che la Costituzione è una costruzione
dove ogni pietra ha un suo valore fondamen-
tale ; ma l'articolo 39 è più che una pietra : è
indubbiamente un pilastro . È possibile che
debbano essere le opposizioni a sollecitar e

, l'attuazione della Costituzione ?
I1 principio sancito nell'articolo 39 della

Costituzione .è quello dell 'attribuzione al sin-
dacato addirittura della facoltà di legiferare .
Questo concetti) rivoluzionario a favore de l
mondo del lavoro fu sancito dalla legge 3
aprile 1926, n . 563. I lavoratori fino ad allora
oggetto di diritto, solo destinatari delle norme
giuridiche, obbligati ad eseguire una rego-
lamentazione fatta da altri, diventarono sog-
getti del diritto in quanto ad essi veniva con-
ferita la potestà di formulare una norma giu-
ridica obbligatoria con valore di legge nei
confronti di tutti . Il decreto legislativo 23 no-
vembre 1944, n . 369, pose nel nulla tale po-
testà dei lavoratori, situazione della quale s i
rese conto il 'Costitu,snte che ritenne necessa-
rio stabilire il principio di cui all'articolo 39 ,
che prevede la possibilità di restaurare il ri-
conoscimento giuridico dei sindacati e la lor o
capacità di legiferare erga omnes in materia
di patti di lavoro .

In Commissione, a proposito dell'arti-
colo 39, vi sono state precise prese di posi-
zione : una posizione Maglietta, una posizion e
Buttè, una posizione Rapelli, che tra l'altr o

ha detto : « Se oggi qualche organizzazion e
non vuole dare pratica attuazione all'arti-
colo 39, ciò significa che non ha saputo inter-
pretare i lavori preparatori della Costituzione ,
altrimenti si renderebbe conto che la sua è
una posizione negativa, in un paese di gente
piuttosto povera ove si tende ad un protezio-
nismo politico o non politico, che tende a di-
ventare paternalistico » .

Può essere bloccato ulteriormente questo
settore ? Perfino i « convergenti » non ostaco-
lerebbero la realizzazione dell'articolo 39 . A

meno che i liberali, preferendo la piazza, ch e
li ha riportati nella maggioranza, abbiano ri-
nunciato a quel fervore che li aveva indotti
alla presentazione della proposta di legge Ma-
lagodi che, insieme con la nostra proposta ,
che ha come primo firmatario l'onorevole
Roberti, ebbe il parere favorevole del C .N .E .L .

È evidente, onorevoli colleghi, che tutte l e
controversie ed i conflitti fra le organizzazion i
sindacali agevolano i datori di lavoro, nella
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loro difesa dalle giuste richieste dei dipen-
denti . Ma se di ciò non si preoccupano cert i
sindacati che si qualificano liberi ma che pun-
tano al monopolio attraverso l'ostracismo, la
discriminazione, il potere politico e l'aiut o
delle aziende private o a partecipazione sta-
tale, deve preoccuparsene il Ministero del la-
voro .

Riguardo poi all'articolo 40, si deve ancora
rilevare come in Italia non si sia realizzata
alcuna procedura valida che tenti la concilia-
zione delle controversie collettive di lavoro ;
e ciò nell'interesse non solo delle parti, m a
anche dell'intera colléttività .

Giacciono- in Parlamento numerose pro -
poste tendenti a disciplinare tutto questo dif-
ficile settore . Oggi mi sembra- che l'onorevol e
Donat-Cattin abbia annunciato un'altra pro -
posta che ha chiamato della « libertà di scio -
pero » . La parte politico-sindacale cui mi ono-
ro di appartenere presenterà una propost a
che tende ad istituire e a disciplinare l 'obbli-
gatorietà del tentativo di conciliazione .

Tale problema è divenuto urgente anch e
per la situazione politica sindacale che sol o
in Italia è rimasta affidata prevalentemente
ai rapporti di forza . Per noi è contrario all'in-
teresse dei lavoratori sia il diretto ricorso allo
sciopero sia il ricorso al magistrato ordinario .
D'altra parte, riconducendo lo sciopero alla
sua naturale funzione di arma estrema di
rivendicazione normativa ed economica, lo s i
rivaluta e gli si dà un'efficacia reale .

Non si vedono i motivi per cui non do-
vrebbe essere più possibile l'istituzione di u n
organo giurisdizionale dello Stato per deci-
dere i conflitti del lavoro, con l'obbligo dell e
parti che adiranno in giudizio di accettarn e
le decisioni . D'altra 'parte, la legge 3 april e
1926, n. 563; che istituì la magistratura de l
lavoro, prevedeva l'intervento dello Stato a
regolare « le controversie del lavoro sull'os-
servanza dei patti e delle altre norme esistenti
e sulla determinazione di nuove condizioni d i
lavoro », non ha 'determinato carenze o critiche ,
in quanto primieramente le organizzazioni do-
vevano proporsi di appianare le controversi e
collettive e, solo quando la loro azione foss e
venuta a mancare o fosse stata inutile, inter -
veniva l'azione dello Stato . Le controversie in-
dividuali, invece, trovavano la loro disciplin a
nel regio decreto 21 maggio 1934, n . 1073 .
Tanto nella legge n . 563 del 1923 quanto nel
decreto n . 1073 del 1934 è stata considerat a
la presenza della rappresentanza dei lavo-
ratori .

Per non fare passi indietro, è indispensa-
bile evitare che trovino approvazione pro -

poste con il tentativo di modificare il codice
di procedura civile . Mi riferisco al progett o
dell'onorevole Gonella, che prevede che sian o
tagliati fuori dalle controversie di lavoro i
sindacati : tale progetto designa infatti qual e
organo unico conciliatore l'ufficio del lavoro ,
con la possibilità di consultare « a sua discre-
zione » le associazioni di categoria .

Considerata l'attuale situazione faziosa, di
discriminazione politica, si può vedere facil-
mente dove si potrebbe arrivare. Tale impo-
stazione rappresenta, anche in base alle con-
clusioni approvate dal C.N.E.L . (troppo spesso
dimenticato, quando non fa comodo) un re-
gresso in termini di legislazione sociale . L'in-
serimento del sindacato in tutta la procedura
di conciliazione è, a nostro avviso, questione
fondamentale ed irrinunciabile . La recente
sentenza della Corte costituzionale che di -
chiara l'illegittimità dell'articolo 502 del co-
dice penale relativo alla serrata ed allo scio -
pero, ribadendo la validità del decreto legi ,
slativo luogotenenziale 23 novembre 1944 ,
n. 369, dissipando ogni ' dubbio sulla deca-
denza di tale norma e di quei principi, port a
ad osservare come tale decisione, non .i,nqua-
drandosi nell'attuazione definitiva degli arti -
coli 39 e 40, "non ha fatto altro che eliminar e
delle norme senza sostituire ad esse dell e
altre, contribuendo a rendere ancora più ca-
rente la legislazione nel campo del lavoro .

Un altro punto della Costituzione che l'ono-
revole Sullo nel suo recente discorso alla Con-
ferenza internazionale del lavoro di Ginevr a
ha ampiamente sottolineato è l'articolo 46 .
Il suo punto di vista ci trova consenzienti ,
ma ancora oggi non si possono trovare indi-
cazioni positive in tale campo .

Onorevoli colleghi, io penso che. non si
possa tardare a riconoscere la necessità di un a
riforma di struttura nelle aziende . La tendenza
comune in ogni paese è quella di ammetter e
le forze del lavoro negli organi direttivi e re-
sponsabili con meta ultima la partecipazione
istituzionale dei lavoratori alla gestione e d
agli utili dell'impresa stessa . In aziende cos ì
strutturate non si sarebbe verificato, come i n
questi giorni a Terni, che gli operai hanno
appreso dai giornali che la società Terni h a
deciso di rinunciare ad una sua attività fon-
damentale, quella della ghisa malleabile ; de-
cisione presa certamente dalla Finsider senz a
tener conto dei lavoratori e delle zone depresse
dove la Terni opera . Naturalmente, gli opera i
avrebbero potuto partecipare alle conversa-
zioni, agli esami ed avrebbero certamente te-
nuto conto nelle determinazioni dei fattor i
sociali, oltre che ,di quelli economici .
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L'onorevole ministro parlando a Ginevr a
ha affermato che il Governo italiano vuol e
trovare in questo campo una soluzione ch e
tenga conto di tutte le esigenze, compres o
l'esperimento di cogestione della Repubblic a
federale tedesca, oggetto di approfondita ana-
lisi in tutto il mondo, trattandosi ormai d i
un indirizzo legislativo che' ha superato i l
periodo di rodaggio e che è perciò suscettibil e
di un giudizio sereno . Senza valicare i nostr i
confini, ricordiamo al ministro anche l'espe-
rienza non trascurabile, tra le prime nel, mon-
do, della legge del febbraio 1944 della repub-
blica sociale italiana, con cui venne promossa
la socializzazione delle aziende, realizzand o
in ogni azienda (industriale, privata, parasta -
tale, statale) la cooperazione, dei tecnici e de -
gli operai, arrivando — attraverso una cono-
scenza diretta della gestione — all 'equa fissa-
zione dei salari, nonché all'equa ripartizione
degli utili tra il fondo di riserva, il frutto a l
capitale azionario e la partecipazione agl i
utili stessi da parte dei lavoratori secondo gl i
apporti .

Nella passata legislatura gli onorevoli Ro-
berti ed altri presero l ' iniziativa di presen-
tare una proposta per la socializzazione delle
imprese statali ed a partecipazione statale ,
ritenendo che il primo passo si potesse e s i
dovesse fare in quel gruppo . L'iniziativa sarà
presto rinnovata . Opportuna sarebbe in pro-
posito un'iniziativa legislativa governativa .
Se il ministro ed il Governo avranno quest a
forza, ritengo che l'iniziativa troverà anche
l'appoggio delle opposizioni .

A questo punto, onorevole ministro, oltr e
il diritto, sento il dovere di chiederle precisa-
zioni sul settore disciplinato dalla legge 16
luglio 1959, n . 741, che ha avuto bisogn o
della legge 1° agosto 1960, n . 1027, per l a
proroga ed ancora della circolare n . 13 del 27
febbraio 1961 e di quella recentissima che fiss a
il termine del 30 giugno 1961 per il deposit o
dei contratti al fine del conferimento dell a
efficacia erga omnes .

Che succederà alla scadenza ? Rimarrem o
nel provvisorio ? Il Governo richiederà un a
proroga ? Quanti contratti sono stati deposi-
tati ? Quanti estesi ?

Durante il dibattito sulla legge n . 741' s i
votò anche un ordine del giorno che preve-
deva « l'accertamento che dalla formulazione
dei contratti non sia stata esclusa alcuna dell e
organizzazioni che per anzianità ed estensione
nazionale sia da considerarsi rappresenta-
tiva » ; prevedeva, cioè, che i contratti d a
estendere avessero avuto una stipulazione
unitaria e la collegialità delle trattative . Nes -

sun rilievo è stato fatto ? La legge 741 dovev a
e quindi deve rimanere un provvedimento d i
emergenza, come fu sottolineato, per fronteg-
giare la situazione di estremo disagio in cu i
si trovavano i lavoratori a causa delle inadem-
pienze contrattuali, ma non una scappatoi a
per non applicare l'articolo 39 della Costitu-
zione . E bisognava, si disse, predisporre gl i
strumenti validi ed efficienti per la scoperta
e la denuncia delle violazioni contrattuali .
Ma non si è attuato nulla . Al contrario, della
confusa libertà sindacale e della recrude-
scenza di scioperi e di agitazioni hanno appro-
fittato i complessi industriali maggiori, i qual i
hanno dato vita ad associazioni indipendent i
provviste di mezzi larghissimi, col risultato
di dividere il mondo del lavoro ed ostacolare
gli accordi, fenomeno che si avverte partico-
larmente in Lombardia e nel Piemonte, cio è
nelle zone dove maggiore è l'evoluzione indu-
striale .

Lo stesso ministro ha sanzionato l'esistenz a
di tali gruppi indipendenti, immettendone i
rappresentanti nei consigli di amministra-
zione di vari enti (come l'« Inam » di To-
rino) . Tutto questo denuncia il tentativo im-
prenditoriale, facilitato dall'azione ministe-
riale, di togliere al sindacato le sue tradizio-
nali e naturali prerogative per passarle all e
commissioni interne, come sono allo stato at-
tuale; e, pertanto, più malleabili per le condi-
zioni di dipendenza dei loro membri .

A questo proposito desidero ricordare un
punto fermo del discorso del ministro a chiu-
sura del bilancio 1960-61, quello sulle com-
missioni interne . Ci fu allora ampiamente as-
sicurato che si sarebbe svolto un dibattito i n
Parlamento per la sistemazione istituzional e
delle commissioni interne, dibattito che non
v'è stato . Le dichiarazioni dell'onorevole mi-
nistro a Ginevra sembrano addirittura indi -
care la preoccupazione che la commissione in-
terna indebolisca il movimento sindacale . I l
relatore non affronta la questione e chiediam o
quindi che il Governo prenda finalmente posi-
zione e ci dica il suo pensiero .

Noi siamo per l'estensione dell'efficaci a
erga omnes all'accordo per la costituzione del-
le commissioni interne e per il loro funziona -
mento, dando ad esse obbligatorietà e lega-
lità, riportando i loro poteri alla esatta appli-
cazione dell 'articolo 2 dell 'accordo 8 maggi o
1953 ed assicurando ogni garanzia allo svolgi -
mento libero delle elezioni interne in ogn i
azienda .

Non effettuare tale estensione porta all ' as-
surdo della estensione di norme contrattual i
che prevedono nuove condizioni di lavoro
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senza che poi vi sia alcuna garanzia di appli-
cazione, mancando nell'azienda la legale rap-
presentanza dei lavoratori .

In questo periodo entrerà in funzione l a
legge che disciplina il lavoro in appalto . Ho
voluto dare uno sguardo a quello che avvien e
e ho constatato che gli ispettorati del lavoro
hanno accordato le deroghe previste in cas i
eccezionale, per cui i sindacati avranno com-
battuto per quindici anni inutilmente ed i l
Parlamento seguiterà ad approvare leggi ch e
nessuno applica . È necessario, come si vede ,
che nell'azienda vi sia una rappresentanza
valida e riconosciuta dei lavoratori .

L'accordo interconfederale sulle commis-
sioni interne pone in rilievo chiaramente com e
non vi sia contrasto tra esse ed i sindacati ,
avendo ciascuno compiti ben determinati : le
C .I .F . sono garanzia al livello aziendale dell e
realizzazioni raggiunte dai sindacati ad u n
livello più alto. Il riordinamento delle lor o
funzioni è poi tanto più necessario per l e
sempre maggiori influenze politiche e per l e
eccessive ingerenze a carattere paternalistic o
delle direzioni aziendali (fenomeno che, pur-
troppo, ha una sua rilevanza anche nell e
aziende a partecipazione statale) .

Con la pubblicazione dell'accordo inter -
confederale citato si otterrebbe inoltre il ri-
torno all'unità della commissione interna, or-
gano di per sé unitario e collegiale, e si por-
rebbe fine alle discriminazioni aprioristiche ,
deprecate dallo stesso ministro del lavoro, ch e
hanno il solo risultato di favorire le manovr e
delle direzioni aziendali . Tutto questo provoc a
sfiducia nel metodo, come è dimostrato a d
esempio dall'elevato numero di astensioni e
voti nulli rilevati anche nelle ultime elezion i
interne della Fiat .

Gli esempi discriminatori non riguardano
soltanto la C .I .S .N.A.L. ma anche altri sinda-
cati, a dimostrazione di una vera e propri a
carenza di libertà nel settore ; un esempio s i
può fare nel caso della « Aspera Frigo » d i
Torino, ove non è stata accettata la lista
F .I .O.M-C .G.I .L. col risultato che le schede
bianche sono state ben il 51 per cento dei vo-
tanti . Quale rappresentatività possa avere l a
commissione interna eletta e quale funziona-
lità lo si può ben immaginare .

Nei riguardi della C .I .S .N .A.L. tali discri-
minazioni sono ancora più frequenti .

Alcuni esempi sono : 1) le elezioni alla
R.I .V. di Torino : la lista C .I .S .N .A.L., rego-
larmente accolta e pubblicata a cura del co-
mitato elettorale, viene dichiarata decaduta
« a maggioranza », pur contando, nonostante
le pressioni illegali ed illecite avessero provo -

caco numerose dimissioni all'ultim'ora, candi-
dati e numerosi scrutatori ; 2) le elezioni all a
Azienda municipale tranvie di Torino : nel
1960, non potendosi respingere la lista C .I .S .
N .A.L., le elezioni vengono rinviate ; nel 196 1
si attua una procedura con « liste ad invito »
(come se si trattasse di una competizione spor-
tiva) con strane riunioni del comitato eletto-
rale nei locali di determinate confederazion i
e non nell'azienda ; la lista C.I .S .N .A.L., noti-
ficata tramite ufficiale giudiziario al comitato
elettorale, alla direzione dell'azienda, ai rap-
presentanti dei sindacati, non viene accolta .
Anche qui 'numerose astensioni e schede bian-
che in conseguenza .

Alla Fiat di Torino il 22' maggio la dire-
zione giunge a licenziare in tronco il rappre-
sentante della C .I .S.N.A.L. in seno alla com-
missione interna dopo aver fatto ogni azione
possibile perché non venisse rieletto, anch e
esercitando pressioni illecite ed effettuando a
suo favore illecite discriminazioni .

Ho qui un lungo elenco (ben 105 aziend e
e considerando le più importanti) in cui l e
liste della C .I .S .N.A .L. hanno dovuto subir e
contestazioni per le liste dei candidati all e
commissioni interne; industrie che vanno da
Aosta (Cogne) a Bari (Società lavori porto) ,

' da Bergamo (Dalmine) a Caltanissetta (I .N .
C .E.A .), da Ferrara (Montecatini) a Firenz e
(Nuova Pignone e Aziende tranviarie), a Fog-
gia (Alfa Romeo), a Genova (U .I .T.E.), a Go-
rizia (S .A.F .O .G.), a Livorno (Ilva), a Milano
(Pirelli, Falk, S .T.I .P.E.L., Magneti Macelli ,
R .A.I .-TV.), a Napoli (Ospedali riuniti), a
Torino (Fiat), a Venezia (Ilva), a Verona
(Mondadori) .

Della illegittimità di questi ostacoli sono
indice alcune sentenze di tribunali, come
quella del tribunale di Firenze sull'esclusion e
della lista C.I .S .N .A.L. dalle elezioni intern e
nell'azienda tranviaria locale, che si sono con-
cluse con la condanna dei responsabili degl i
atti arbitrari che provocarono tali esclusioni .

In conclusione si può parlare . della man-
canza vera e propria di una libertà sinda-
cale, dell'assenza di un vero sindacalismo ,
troppo scomodo per alcune forze politiche ,
che cosa facendo si rifiutano di attuare i det-
tami della Costituzione .

Per noi obiettivo fondamentale è il rag-
giungimento di uno Stato del lavoro che pu ò
sorgere con l'applicazione degli articoli 39 e
40, ed in cui non vi sia alternativa ma costante
collaborazione tra Stato e sindacati ; sinda-
cati che assumano una funzione inserita i n
quella più ampia dello Stato; sindacati ch e
devono essere organi di collaborazione e con-
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sultazione per l'azione pubblica nel camp o
economico e per la giustizia sociale .

Un punto che l'onorevole relatore ha effi-
cacemente sottolineato è quello dell'emigra-
zione interna . I dati di cui siamo in possesso ,
però, ci dicono che il fenomeno delle emi-
grazioni interne sta -assumendo aspetti in-
controllati ed incontrollabili .

Sulla sua coscienza non possono esserv i
dubbi, in quanto dati recenti conferman o
come tale fenomeno nel breve giro di diec i
anni ha interessato approssimativamente diec i
milioni di italiani ; circa un quinto cioè d i
tutta la popolazione. Basta osservare, poi ,
a Roma, Genova, Torino, Milano quanti sono
i nuovi iscritti nelle liste di collocamento suc-
cessivamente alla recente legge che abolisce l e
limitazioni all'urbanesimo (legge 10 febbraio
1961, n . 5, pubblicata sulla Gazzetta ufficial e
del 18 febbraio 1961) .

Recentemente la stampa governativa ha so-
stenuto che tale fenomeno sarebbe incorag-
giante in quanto i paesi più avanzati, come i
paesi nordici d'Europa, hanno i più alti indic i
di mobilità interna; che l'urbanesimo, a sca-
pito della presenza in campo agricolo, favo-
risce l'industrializzazione, a tutto vantaggi o
della economia del paese ; che tali emigrazioni
senza limitazioni rappresentano il processo d i
assestamento attraverso cui sono passati i
paesi più evoluti .

Ci si deve concedere di non essere d'ac-
cordo, per i seguenti motivi : non si può par-
lare di confronti con paesi per i quali divers i
sono i caratteri di tale emigrazione; ben di -
verso è tale fenomeno quando si tratta di cor-
renti di lavoratori specializzati o altamente
qualificati, che si trasferiscono, si redistribui-
scono nel paese a seconda delle necessità e de l
bisogno del momento economico e nella quan-
tità esattamente prevista e necessaria . Pur-
troppo questo non è il caso del nostro paese .

Discutibile è pure la seconda affermazione ,
che lo sviluppo industriale possa incremen-
tarsi senza limiti e contemporaneamente possa
perdere d'importanza l'agricoltura in modo
corrispondente . Questo dipende dalle possibi-
lità di sviluppo del paese, non solo da una
temporanea favorevole congiuntura econo-
mica ma anche dalle possibilità potenziali che
possiede in riferimento alle risorse natural i
ed alla ricchezza di alcuni elementi fonda -
mentali della produzione, cioè capitale e la-
voro, che gli permettono tale sfruttamento .

L'Italia è stata considerata sempre u n
paese a carattere prevalentemente agricolo, e
l'agricoltura potrà e dovrà essere ridimensio-
nata, perdendo alcuni caratteri primitivi a

vantaggio di un ammodernamento di strut-
tura e metodi, adeguatamente allo svilupp o
delle altre attività economiche e nazionali ;
tuttavia non può essere considerato senza ti-
more questo abbandono indiscriminato delle
campagne che aggrava solo la situazione agri -
cola senza migliorare che in percentuale mi-
nima la situazione industriale (eccedenza ri-
spetto ai bisogni locali, mano d'opera non
qualificata, ecc .) . In sostanza vi è solo danno
o almeno un danno molto più grande della
utilità apportata .

In questa stessa aula lo scorso anno si sono
manifestate perplessità da parte di numeros i
oratori sul proseguimento incontrollato di tale
fenomeno .

È sempre valida l'osservazione che se pe r
ipotesi questo fenomeno ' risolvesse il proble-
ma della disoccupazione non farebbe altr o
che aggravare, in modo forse irreparabile, l e
differenze tra nord e sud d'Italia in quanto i l
Mezzogiorno verrebbe privato anche della su a
maggiore ricchezza potenziale, che è quell a
della mano d'opera . Essa, infatti, invece d i
essere utilizzata in loco per creare situazion i
e condizioni di vita migliore, concorrerebb e
ad accrescere il benessere di altre zone gi à
evolute a scapito dei luoghi d'origine .

Occorre quindi prevalentemente portare i l
lavoro dove ci sono gli uomini, dove sono le
collettività, e non costringere gli uomini a
recarsi dove si trova il lavoro .

E passo a trattare dell'emigrazione esterna .
Finalmente il 12 giugno 1961 è stato appro-
vato il regolamento per la libera circolazione
della manodopera nella Comunità economica
europea .

Indubbiamente la libertà di circolazion e
del lavoro (oltre quella delle merci e del ca-
pitale) fa prevedere nuovi sviluppi e cioè : la
istituzione e il funzionamento del Fondo so-
ciale europeo, l'attuazione di una politica co-
mune di formazione professionale, l'armoniz-
zazione dei sistemi sociali .

Per l'Italia, dove ancora oggi un alto nu-
mero di lavoratori è costretto a cercare i n
altri paesi migliore fortuna di quella che
si offre loro in patria, la decisione ha una
grande importanza. Importanza particolare
per quelle regioni più povere, con un più
alto grado di disoccupati privi di una speci-
fica preparazione professionale .

I possibili sviluppi futuri non debbono ,
però, farci dimenticare questioni urgenti, in-
differibili, che vanno risolte a favore degl i
emigranti : il potenziamento dei centri di ad-
destramento per emigranti ; facilitazioni e ser-
vizio di informazioni più efficiente ; istituzione
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di seryizi e uffici ai posti di confine in mod o
che sia data maggiore assistenza ; istituzione d i
enti di assistenza presso le rappresentanze
diplomatiche all'estero, con i servizi di assi-
stenza sociale e sindacale; facilitazioni per il
rientro in Italia ed il riacquisto della citta-
dinanza eventualmente perduta ; intensifica-
zione dei contatti con i paesi della Comunit à
economica per la qualificazione professional e
a seconda delle necessità di tali paesi (in que-
sto modo è possibile che vantaggi derivino an-
che all'Italia e non solo al paese che assorb e
gli emigrati) ; incoraggiamento dell'emigra-
zione nel settore del mercato comune a pre-
ferenza di altri paesi ; eliminazione degli osta-
coli alla circolazione della manodopera ne i
territori dei paesi non aderenti alla C .E .E . ;
richiamo di molti paesi' a rispettare gli ac-
cordi sul lavoro italiano, in modo che l'utiliz-
zazione di esso non si trasformi in sfrutta-
mento; passi presso gli enti internazionali e
paesi non aderenti alla C .E .E . perché vengano
garantiti dei minimi come ad esempio gl i
assegni familiari anche per i congiunti resi -
denti in Italia, l ' assistenza malattia a dett i
familiari e la possibilità di prestazioni I .N.
P.S . ai fini della pensione di vecchiaia .

Solo con l'esecuzione di tali provvediment i
si potrà considerare con minore apprensione
il fenomeno dell'emigrazione, che deve ces-
sare di costituire una semplice eliminazion e
di bocche da sfamare, accontentandosi di sca-
ricarle su altri paesi .

Abbiamo parlato di emigrazione, di libertà
di circolazione : il fattore più importante ch e
provoca tanti fenomeni di squilibrio nell a
economia nazionale è prevalentemente la di-
soccupazione. Tale 'grave problema esiste an-
cora anche se vi è la tendenza a minimiz-
zarlo, nonostante le migliaia di emigranti ;
circa un milione di disoccupati rappresentan o
non silo un primato non invidiabile tra i
paesi più evoluti, ma anche una pesante re -
mora ad uno sviluppo organico e regolare del -
la nostra economia .

Indubbiamente si è cercato di affrontare i l
problema, ma questo senza aver potuto o vo-
luto predisporre un piano generale in rela-
zione alle possibilità interne ed estere, come
ben poco si è cercato di approfittare di deter-
minati organismi internazionali . Solo nel
1958 l'Italia ha proposto al C .I .M.E . (Comitat o
internazionale emigrazioni europee) di isti-
tuire nel nostro paese dei centri di addestra -
mento professionale per emigranti .

La favorevole congiuntura economica h a
fatto sì che, secondo i calcoli dell'« Istat », v i
sia un continuo ed abbastanza sensibile au -

mento dell'occupazione in ogni settore, anche
tenendo conto delle nuove leve del lavoro ; ma
con un piano coordinato l'assorbimento dell a
manodopera disoccupata può essere reso pi ù
razionale ed efficace .

Se infatti nel settore industriale il numero
dei disoccupati assorbito è stato di recente cl i
124 .383 unità . (incremento del 17,2 per cento) ,
in altri rami economici tale incremento è stat o
sensibilmente inferiore : 2.097 unità nel set-
tore trasporti e telecomunicazioni (10,9 pe r
cento) ; 27.857 unità nel settore agricolo (9, 4
per cento) ; 1 .143 unità nel settore del credito
ed assicurazioni (6,1 per cento) ; 637 unità
nel settore del commercio (1,1 per cento) . 2
evidente come in questi ultimi settori non s i
sia fatto il possibile, lasciando non sfruttate
particolari situazioni favorevoli .

Un ostacolo -per un'occupazione remunera-
tiva, sia pure all'estero, è la mancanza di una
qualifica. Su questo settore deve essere po-
tenziata l'attività del Ministero perché sia
prodotto uno sforzo tale da eliminare questo
fattore negativo .

L'attività di qualificazione dovrebbe svol-
gersi principalmente indirizzandosi su tr e
strade : 1) qualificazione dei disoccupati cro-
nici ; 2) qualificazione delle nuove leve del
lavoro; 3) riqualificazione di lavoratori licen-
ziati o costretti ad abbandonare l'attività
svolta .

I corsi di qualificazione devono essere effet-
tivamente tali e non rappresentare un para-
vento dietro cui si esplica una attività assi-
stenziale e caritatevole, e neppure la facciat a
per attività di non ben definite organizzazioni .

Essi devono avere una vera funzione so-
ciale, e come ha detto l'onorevole Rapelli i n
una sua recente relazione, « un'impostazione
organica atta a consentire il massimo di for-
mazione professionale per ottenere una solid a
" promozione del lavoratore " che partendo
dai gradini più bassi gli permetta di salir e
agevolmente nella scala dei valori professio-
nali » .

A nostro avviso gli istituti professionali
regolati dalla legge 2 giugno 1939, n . 737 ,
debbono essere finalmente - inquadrati in un a
vera e propria carta istitutiva . La loro siste-
mazione fu approvata con un disegno di legg e
dal Consiglio dei ministri il 6 agosto 1954 ,
ma il Parlamento non ne ha ancora appro-
vato le norme .

La loro importanza viene data anche da l
continuo aumento degli iscritti ; dalle 1 .500
unità alle 40 mila del 1960 ; ed in, essi si -rea-
lizza quella collaborazione tra scuola e la-
voro che fa sì che si integrino armonicamente .
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Purtroppo, lo stesso piano della scuola ,
sulle cui realizzazioni effettive nei termini in -
dicati si potrebbe avanzare qualche dubbio ,
non contribuisce in senso definitivo a risolver e
il problema dell'educazione culturale di bas e
su cui innestare un programma di educazion e
e qualificazione professionale ; infatti, le pre-
viste realizzazioni non potranno mai fa r
fronte per programmi, strumenti, tempo, ecc . ,
alle esigenze di personale qualificato, nel qua-
dro dello sviluppo produttivo italiano .

È indispensabile, inoltre, istituire corsi d i
addestramento e preparazione per tutte quell e
categorie fino ad oggi trascurate . Come è
risultato in un recente convegno a Milano, i l
commercio italiano, cui spetta giustamente u n
posto di rilievo nel mantenimento della favo-
revole congiuntura, può svilupparsi megli o
poggiando su personale qualificato .

Si deve riconoscere la buona volontà del
ministro : ma quante categorie e quanti set -
tori ancora attendono simili provvedimenti ?

Nel settore dell ' apprendistato, secondo un a
recente indagine, abbiamo un numero di occu-
pati di 704.719 unità (al 31 marzo 1960) divis i
in circa 250 mila aziende, con un aument o
di 77.215 unità rispetto all'anno precedent e
(incremento del 12,3 per cento) .

Il continuo aumento dell'importanza d i
questa categoria ci mostra quale potenziale d i
lavoro si abbia a disposizione se effettiva -
mente si voglia e si sia in grado di indiriz-
zarlo, secondo i più rigidi criteri economici ,
nei settori che più hanno necessità e dove la
sua produttività possa dare la resa massima .

Si presenta ormai come indilazionabile un a
riforma del sistema assistenziale e previden-
ziale, non potendo limitarci a modifiche e a d
ampliamenti dei settori assistiti, ma dovendo
sodisfare l ' esigenza di un piano più general e
ed organico di riforma delle strutture, fino a d
accogliere il diritto dei lavoratori ad essere
sottratti ad ogni forma paternalistica di tutela ,
e ad essere partecipi dell 'amministrazione e
gestione dei fondi destinati alla previdenza ed
assistenza .

La sicurezza sociale, non come pur a
espressione retorica, è la sintesi di tutta un a
serie di norme legislative necessarie a perfe-
zionare e completare il sistema, con fine ul-
timo l'assistenza e previdenza a tutti i lavo-
ratori .

Mentre in molti settori bisogna rivedere i
criteri già in atto, in quanto la tutela di deter-
minate prestazioni non deve subire alcun a
eccezione nella misura consentita natural-
mente dallo sviluppo economico del paese ,
d'altra parte non si può dimenticare come

esistano dei bisogni non suscettibili di inter -
vento sociale .

È necessario tener divise le attività di assi-
stenza e previdenza : la prima che esprime i l
dovere della società di provvedere agli inca-
paci, ecc ., la seconda che è tutela dei cittadin i
lavoratori in quanto tali . Considerare invece
il superamento dell'attuale sistema previden-
ziale come il presupposto per il raggiungi -
mento di uno stato di sicurezza sociale, signi-
fica volersi allontanare dalla realtà per per-
dersi dietro a vaghi quanto inattuabili sogni .

Infatti, non si può parlare di estendere e d
aumentare aggravi fiscali per appoggiare i l
concetto di previdenza . Dobbiamo parlare d i
un sistema di previdenza, non di assistenza o
di protezione : ed in esso vi sono dei diritt i
soggettivi alle prestazioni e soggetti ben de-
terminati .

Concetto non ancora ben chiaro ; ed infatt i
varie tendenze ed interpretazioni si sono rive -
late in seno alla Costituente e poi successiva-
mente durante la discussione sull 'articolo 38 ,
relativo alla previdenza, all'assicurazione so-
ciale (lavoratori) ed all'assistenza pubblic a
(cittadini) .

L ' intervento dello Stato non può spingers i
ad approntare un sistema tecnico, in cui i l
lavoratore invece di essere soggetto sia og-
getto di tale sistema che non potrebbe avere
che carattere paternalistico, organizzato dal -
l'alto con i contributi di tutti i cittadini ; altri-
menti si tornerebbe indietro sulle posizion i
tanto faticosamente superate del secolo scorso .

La riforma della previdenza sociale costi-
tuisce ormai da sedici anni un assillo, ma no n
sembra che la via scelta sia la migliore, man-
cando una cornice generale in cui inserire i
provvedimenti specifici, e ciò mette in rilievo
la mancanza di chiarezza sul fine ultimo da
conseguire .

Una riforma dei contributi deve essere at-
tuata come una riforma sostanziale del set-
tore in quanto essa di per sé non viene accom-
pagnata dal raggiungimento di fondamental i
obiettivi . Per cui, invece di facilitare, le cose
vengono complicate con una nuova buro-
crazia, ponendosi nuovi compiti, esazioni ,
controlli e ripartizioni sui contributi .

Nonostante si continui a ripetere che l'uni-
ficazione dei contributi sarà raggiunta dalla
graduale generalizzazione delle prestazioni ,
non molto si è progredito .

Gli enti che si occupano delle forme assi-
stenziali e previdenziali si moltiplicano, in
quanto sussiste ancora la tendenza al setto-
rialismo (che comporta caratteri diversi a sca-
pito degli assistiti, impossibilità di controlli,
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diversi trattamenti tra le categorie assistite
e tra chi assiste e chi è assistitq) .

Ad esempio, parlando dell'assistenza sa-
nitaria abbiamo : « Inam », Casse mutue colti-
vatori diretti, « Enpas », « Inadel », Casse mu-
tue artigiane, E .N .P .D .E.D.P., mutue azien- .
dali, « Enpals », Casse provinciali lavoratori
Trentino-Alto Adige, Casse marittime, Cass e
giornalisti professionisti, impiegati agricoli ,
gente dell'aria, ecc .

Ma l'obiettivo ultimo deve essere l'unifi-
cazione dei servizi in un solo, ed eventual-
mente in due grandi istituti decentrati organi-
camente nel territorio nazionale .

Per l'effettiva funzionalità degli enti gl i
obiettivi da raggiungere sono : semplificazione
delle procedure ; applicazione rigorosa dell e
leggi; tempestività degli interventi ; pratico
conseguimento delle prestazioni da parte degl i
assistiti ; controllo sull'effettivo funzionamento
degli istituti ; informazione nei confronti degl i
interessati ; severi accertamenti delle evasion i
contributive e controlli preventivi .

L'attuale mancanza di funzionalità, ch e
provoca disagio agli assistiti, appare dai nu-
merosissimi e sempre attuali contrasti tra gl i
istituti e la magistratura, e le sentenze d i
condanna a carico dei primi sono abbastanza
frequenti . Sembra che si tratti non di enti ch e
debbano aiutare i loro assistiti, ma che siano
in contrasto e lotta con essi .

In questo ultimo periodo altre categori e
hanno potuto essere ammesse per legge a be-
neficiare dell'assistenza sanitaria, sia pure in
forme diverse e non sodisfacenti . Ma è un set-
tore che abbisogna di studi sia per comple-
tare la platea degli assistiti sia per risolvere
i conflitti esistenti tra enti di assistenza e
medici, tra enti di assistenza ed ospedali .

L'attuale disinteresse generale, almeno ap-
parente, nuoce : allo Stato, accusato giusta -
mente di scarso interesse per questi problemi ;
agli ospedali, costretti, data la situazione, a
limitare i loro interventi, considerato il ca-
rico immediato che grava su di loro e l'incer-
tezza dell 'apporto degli enti ; agli enti, i qual i
perdono il loro carattere previdenziale a fa-
vore dei lavoratori, nei quali si genera una
grande sfiducia ; ai lavoratori stessi, che, do-
po aver pagato per tutta la vita dei contributi ,
al momento che si presenta la necessità di usu -
fruirne, si vedono frapposti infiniti ostacoli .

Il XII congresso nazionale degli ospedali ,
svoltosi a Venezia il 4 giugno scorso, ha po-
sto in rilievo tutti questi gravi problemi e
la nuova funzione sociale esercitata dagli ospe-
dali, in considerazione del dilatarsi del feno-
meno mutualistico .

Il punto critico è dato dal fatto che ci s i
vuol servire sempre degli ospedali, senza poi
volerli pagare ; gli ammodernamenti, i costi
crescenti, gli alti livelli raggiunti dai salari ,
il conseguente più alto livello di vita, portano
ad un aumento di costi e di prezzi, ma i co-
muni, lo Stato, gli enti assistenziali, che rap-
presentano una buona percentuale dei paga-
tori, appunto per le loro funzioni prettamente
mutualistiche, pagano male e con rilevanti ri-
tardi, creando difficoltà non facilmente supe-
rabili agli enti ospedalieri .

L'assistenza non è soltanto un problem a
di leggi, di intervento dello Stato, è anch e
creazione di strumenti validi . quali sono gl i
ospedali senza i quali le leggi rimangono
pezzi di carta .

Un particolare sollecito alla commission e
interministeriale apposita deve essere fatto ri-
guardo al problema delle rette, ai conflitti d i
competenza tra gli enti, ai conflitti di compe-
tenza tra gli ospedali .

Un primo passo verso un riassetto del set-
tore è costituito indubbiamente dal passaggio
della gestione dell'assistenza antitubercolar e
dall'I .N .P.S . all'« Inam » . L'unificazione delle
azioni in campo sanitario non può che giovare ,
a causa dello snellimento burocratico e degl i
interventi immediati . Solo in questo senso gli
assistiti dovranno rendersi conto di tale pas-
saggio, venendo poi superati tutti quei con-
flitti di competenza tra i due istituti che non
potevano che influire negativamente sull'as-
sistenza . In questo modo sembra più facil e
poter intraprendere in via più generale un
piano di educazione igienico-sanitaria dell a
popolazione .

Nel settore particolare degli assegni fami-
liari prendiamo atto dello sviluppo che si è
cercato con la riforma, anche in ossequio alle
decisioni del C.N.E.L .

Il ridimensionamento del numero dei set -
tori è stato in pratica un ritorno al passato
in quanto quando detto istituto fu costituito ,
secondo un esatto principio di logica e fun-
zionalità, vi fu una suddivisione in tre grand i
categorie giunte fino a nove qualche tempo fa ,
per ritornare ad un numero più ragionevol e
oggi .

Alcune riserve si possono fare a quest a
riforma, prima di tutte quella che indica co-
me tale intervento si concreti più nel settore
della unificazione che in quello della revi-
sione degli assegni familiari .

Inoltre si deve rilevare la necessità di un
più rilevante concorso dello Stato, specialmente
per alcune categorie come i lavoratori agri -
coli, per non addossare tutti gli oneri a ca-
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rico dell'industria, cosa che precluderebbe pe r
molto tempo ogni richiesta di aumenti sala-
riali in questo settore .

Desidero, poi, richiamare brevemente l'at-
tenzione sul problema della casa . I govern i
che si sono succeduti in questi ultimi ann i
hanno preso iniziative per riaffrontare il pro-
blema della casa, problema che la stessa Co-
stituzione affronta dtl'articolo 47, articolo ch e
indica nel problema della casa un fattore de -
terminante per l'attuazione dei principi del -
l 'articolo 36 e quindi dell'elevazione del li -
vello di vita dei lavoratori .

La legge 28 febbraio 1949, n . 43, e la legge
di proroga 26 novembre 1955, n . 1148, le legg i
dell'I .N.A .-Gasa, hanno indubbiamente con-
tribuito allo scopo prefissosi : dare una casa
ai lavoratori, incrementare l'occupazione ope-
raia .

Ma accanto all'I .N.A.-Casa hanno agito l e
leggi ora non più operanti, la 2 luglio 1949 ,
n. 408, la 10 agosto 1950, n . 715, a favore di
altre categorie di lavoratori . Il ministro del
lavoro intende operare perché vengano proro-
gate ed ottengano altri stanziamenti ?

Tutte le categorie debbono poter adire a
facilitazioni di pagamento per avere la casa .
Accanto ali'« Incis », all'I .N .A.-Casa, all'Isti-
tuto case popolari (I .A .C.P .) ben venga per-
ciò quanto prevede la proposta di legge del se-
natore Battista n . 1296 (presentata al Senato
il 22 novembre 1960) perché anche i lavora -
tori autonomi possano farsi la casa .

La politica per la casa sia allargata a tutte
le categorie . La flessione registrata sul credit o
fondiario con la cessazione delle leggi nn . 408
e 715 ha anche altri riflessi : a) la diminu-
zione della occupazione operaia nel settore
edilizio ; b) la diminuzione percentuale dei
lavoratori che diventano proprietari di casa ;
e) la diminuzione del risparmio .

Indifferibile è la questione che chiamer ò
della politica pensionistica : lavoro assicurato ,
casa propria, quindi vecchiaia tranquilla .

Lo sforzo che tutti facciamo, Governo e
opposizione, per realizzare questo programm a
deve essere diretto su tutte e tre le direttrici .
Per questo chiedo formalmente : onorevole mi -
ministro del lavoro, è necessario un grande
atto di coraggio, ma ascolti la voce dei 4 mi-
lioni 12.245 pensionati dell'I .N.P .S., dei 752
mila 525 coltivatori diretti, mezzadri e coloni ,
dei 106.071 pensionati sui fondi delle assi-
curazioni speciali . Ascolti i cinque milioni d i
pensionati dell'I .N .P .S. che hanno partecipat o
con i loro contributi a creare il grande I .N .
P.S . ; che non debbono veder ferme le loro

pensioni rispetto a quello dello Stato e degl i
enti locali .

Mi rendo conto che la questione è ardua :
si tratta di allargare l'area dei protetti, d i
elevare i minimi di pensione, di far sì che le
pensioni seguano la curva dei salari indivi-
duali .

L'onorevole Sullo ha recentemente annun-
ciato che è intenzionato ad aprire un dibat-
tito al C .N .E .L. sulle pensioni e di aprire un
« sincero dibattito tra Governo e sindacati » .
Ben vengano. Ma che non siano formule per
rinviare il problema. Discuteremo se è ancora
valido il sistema della capitalizzazione e dell a
ripartizione e se i principi di solidarietà tr a
uomini e categorie non debbano portarci ad
ulteriori sviluppi, , alla sodisfazione . delle esi-
genze sociali .

La riforma della previdenza sociale dev e
diventare una realtà anche se ciò peserà sul -
l'economia della nazione purché non veng a
a scapito dell'età pensionabile e della percen-
tuale per l'invalidità, come è stato recente -
mente accennato al convegno dei pensionati .

Prendo atto del disegno di 'legge presen-
tato dal ministro del lavoro per il versament o
dovuto per la legge 4 aprile 1952, n . 218, per
269 miliardi ; prendo atto del disegno di legge
presentato oggi per la riscossione unificata de i
contributi .

Noi siamo contro il prospettato aumento
dell'età pensionabile (65 anni per gli uomin i
e 60 per le donne) per le seguenti considera-
zioni : l'aumento delle nuove leve di lavoro
(circa 400 . mila unità all'anno) ; la necessità
di inserire forze nuove per una attività pi ù
produttiva, in quanto il ritmo sempre più
accelerato delle nuove tecniche provoca il
bisogno di nuovi tecnici sempre aggiornati e
qualificati ; le tendenze attuali alla diminu-
zione delle ore di lavoro per lasciare più tem-
po agli svaghi, al riposo, all'utilizzazione de l
tempo libero ; la considerazione che i limit i
attuali sono stati raggiunti nel 1939 come un a
« riduzione » .

Tutto ciò indica la necessità di un più fre-
quente ricambio della popolazione attiva, ri-
cambio che può essere facilitato da una dimi-
nuzione più che da un aumento dell'età pen-
sionabile .

Il problema va poi regolarmente inqua-
drato nello schema di riforma generale del -
l ' istituto delle pensioni ; infatti una esigenza
attuale è rappresentata dalla .necessità di fa-
vorire l'esodo dei pensionati dai posti di la-
voro che occupano, cosa che naturalmente pu ò
avvenire solo 'con un congruo aumento delle
loro pensioni .
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Bisogna tenere anche presente, dato l'avan-
zato grado d 'integrazione che si intende rag-
giungere tra i paesi del mercato comune, ch e
tale problema dovrà essere risolto di comune
accordo, per non rappresentare poi un ele-
mento di contrasto con i provvedimenti ch e
verranno presi in comune .

Onorevole ministro, come in passato il no-
stro voto non è mancato, sia che il gruppo de l
Movimento sociale italiano si trovasse o n o
all'opposizione, per provvedimenti coraggios i
in campo sociale, così non mancherà in futuro .
Questa mia affermazione non deve essere in-
terpretata come un'offerta di appoggio al Go-
verno (lei poi si dimetterebbe), ma come un
impegno a sostenere quei provvedimenti che
la « convergenza » non sia in condizioni d i
sopportare .

Non spieghiamo infatti il mancato svilupp o
pratico del discorso dell 'onorevole ministr o
a chiusura del dibattito del precedente bilan-
cio, se non addebitandone la responsabilità
alla « convergenza » .

La politica del Governo qual è nel camp o
del lavoro ? Non la sua, onorevole ministro ,
ma quella dei quattro « convergenti » . Non
bastano gli incontri triangolari o la tavol a
rotonda; servono solo a fare demagogia men -
tre ci vogliono i fatti, le leggi e l'applicazion e
delle leggi .

La Commissione del lavoro, che pure è
composta di parlamentari che maggiormente
sentono le istanze dei lavoratori, non ha po-
tuto dare quelle leggi che tutti diciamo di au-
spicare . Sono necessari l ' impegno e l 'attività
del Governo .

Onorevoli colleghi, anch'io mi associo a l
riconoscimento della relazione dell'onorevol e
Gitti . Ma è una relazione che prende atto bre-
vemente del consuntivo e si allarga nel pre-
ventivo, in quello che il relatore auspica, e
noi con lui, perché nel campo del lavoro, rea-
lizzati i fondamentali punti della Costituzione ,
si inserisca l'Italia nell'Europa e nel mond o
con una legislazione che, come in passato, non
sia seconda ad alcuna nazione, nella libert à
e nel diritto, perché ogni lavoratore abbi a
quello che la legge o il contratto concede e
non quello che una direzione aziendale o sta -
tale paternalistica pensa di concedere . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Vedovato . Ne ha facoltà .

VEDOVATO . Signor Presidente, onore-
revoli colleghi, il mio intervento è dedicat o
al lavoro a domicilio ed, in particolare, ad u n
esame della nuova regolamentazione di ess o
a seguito della legge n . 264 del 13 marzo 1958 .

La nuova regolamentazione del lavoro a
domicilio, che interessa numerose categorie
industriali e artigiane di varie regioni dov e
tale lavoro è particolarmente e tradizional-
mente diffuso, ha creato uno stato di incer-
tezza e, per molti aspetti, una vera e propri a
situazione di disagio . Innanzi tutto, perché
non è ben chiara, nella tecnica legislativa ,
la distinzione tra lavoro a domicilio « subor-
dinato », di cui parla l'articolo 1 della legge ,
e lavoro a domicilio « autonomo » che è quell o
che non rientra nel campo di applicazion e
della legge, ma del quale la legge non dà al -
cuna definizione. Né, d'altra parte, tutto il la-
voro a domicilio autonomo può farsi rientrar e
nell'artigianato, perché non è facile in pratic a
tracciare una decisa linea di demarcazione fr a
Il settore delle attività artigiane e quello del
lavoro a domicilio . Del resto, lo stesso mini-
stro del lavoro, in occasione delle discussion i
che si sono svolte in , Commissione a proposito
di un ordine del giorno su questo argoment o
presentato dai colleghi Maria Cocco, Elisa-
betta Conci, Fortunato Bianchi, Vittorino Co -
lombo e Repossi, ebbe a fare una ammission e
che è di notevole rilievo, quando cioè ebbe a
dire che « l'applicazione della legge, quell a
di cui noi discutiamo, non è del tutto age-
vole a causa delle difficoltà che insorgono al-
lorché è necessario tracciare una precisa line a
di demarcazione fra il settore dell'attività ar-
tigiana e quello dell 'attività dei lavoratori a
domicilio . Si tratta di un problema oggettiv o
— aggiungeva il ministro — la cui soluzion e
appare complessa perché vi sono persone ch e
svolgono, accanto al lavoro autonomo, anch e
altre attività subordinate » .

Ciò ci impone di domandarci preliminar-
mente qual è, in sostanza, la distinzione tr a
il lavoro a:domicilio subordinato e il lavoro
a domicilio autonomo .

Le caratteristiche essenziali configuranti i l
lavoro autonomo e, quindi, la mancanza del
vincolo di subordinazione nel lavoro a domi-
cilio, sono : macchinario o attrezzature di la-
voro di proprietà del lavoratore ; acquisto
della materia prima dal committente e paga-
mento con regolari fatture, compresa l'impo-
sta generale sull'entrata ; lavoro eseguibile ..
tanto da colui al quale viene commesso l'inca-
rico, quanto da altre persone scelte dall'inca-
ricato stesso, senza che da parte del commit-
tente possano comunque essere mosse obie-
zioni ; nessun controllo da parte del commit-
tente durante l 'esecuzione dei lavori, che
vengano compiuti in piena autonomia ; fa-
coltà di rifiutare il lavoro da parte dei la-
voratori ai quali il committente affida l'inca-
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rito; e, infine, rischio della lavorazione a ca-
rico esclusivo di coloro che accettano l ' inca-
rico .

Ora, se noi vediamo l'articolo 1 della legge
13 marzo 1958, n . 264, notiamo che vengon o
« considerati lavoratori a domicilio, agli ef-
fetti della presente legge, le persone di am-
bo i sessi che eseguono nel proprio domicili o
o in locali di cui abbiano disponibilità, anche
con l'aiuto di familiari, ma con esclusione d i
mano d'opera salariata, lavoro subordinato ,
comunque retribuito, per conto d'uno o pi ù
imprenditori, utilizzando materie prime od
accessorie ed attrezzature proprie o fornite
dall'imprenditore » .

Come è facile constatare, è sempre all e
norme del codice civile — in particolare al -
l'articolo 2094 — che è necessario far capo pe r
stabilire se si sia in presenza d'un lavoro su-
bordinato oppure di un lavoro autonomo . E
detto articolo — giova ricordarlo — suon a
così : « prestatore d'opera subordinato ch i
si obbliga mediante retribuzione a collabora -
re nella impresa, prestando il proprio lavoro
intellettuale o manuale alle dipendenze e
sotto la direzione dell ' imprenditore » .

Ebbene, la mancanza del requisito dell a
dipendenza del prestatore di lavoro e dell a
direzione dell'imprenditore sono elementi es-
senziali per provare la mancanza del vincolo
di subordinazione .

Un'altra ragione d 'incertezza, sorta in
questi pochi mesi di applicazione della norm a
e soprattutto a seguito dell'emanazione del re-
golamento, è dovuta alla diversa definizione
che del lavoro a domicilio subordinato dà i l
regolamento di attuazione della legge . Infatti ,
l'articolo I del decreto 16 dicembre -1959 ,
n. 1289, modifica la prima definizione legi-
slativa (quella del codice, dianzi richiamata) ,
perché la limita alla sola « subordinazione
tecnica » e non a quella « giuridica » che, in-
sieme con quella tecnica, concreta la figura
della subordinazione vera e propria .

Questa mancata precisione legislativa fr a
íl lavoro a domicilio subordinato e quell o
autonomo è fonte di incertezza, di applica-
zioni errate e parziali, di agitazioni sindacal i
(come abbiamo visto recentemente in Toscan a
e nelle zone, come Empoli, dove questo tip o
di lavoro è particolarmente interessante), d i
interventi non sempre coerenti dell'ispetto-
rato del lavoro e, quel che è più grave, di giu-
dicati della magistratura spesso contrastanti
fra di loro .

Aggiungasi che l'emanazione del decreto
ministeriale 24 maggio 1960 ha accresciuto l o
stato d 'incertezza e di disagio per la non

chiara classificazione delle lavorazioni cosid-
dette « tradizionali », fra le quali sono state
escluse alcune —: come, per esempio, le con-
fezioni — che preesistevano per lunga con-
suetudine o che, comunque, esistevano prim a
dell'entrata in vigore della legge del 1958 .
L'articolo 13 della legge si riferisce, infatti ,
a tutte le lavorazioni che « in precedenza ,
normalmente, venivano fatte a domicilio » ,
e, fra queste, vi rientra _un numero di cate-
gorie superiore a quello delimitato dal de-
creto ministeriale in parola.

Oltre a questi motivi d'incertezza, dovut i
soprattutto a gravi difettosità tecniche che gl i
operatori economici e gli stessi lavoratori a
domicilio auspicano siano sollecitamente cor-
rette e rivedute, si deve rilevare un diffus o
stato di disagio dovuto alle difficoltà pra-
tiche di attuazione della legge, così restrittiv a
e categorica da rendere spesso impossibil e
Il preciso adempimento delle singole disposi-
zioni legislative .

Le riserve riguardano, innanzi tutto, il li-
bretto di controllo e la posizione delle lavo-
ranti a domicilio . Il libretto di controllo è
un documento eccessivamente rigido, buro-
cratico, poco pratico, che non può seguir e
agevolmente gli svariati atteggiamenti del la-
voro a doricilio, le modifiche del rapporto
durante la sua attuazione, le sospensioni di
rifiuto di talune lavorazioni, i passaggi de l
lavoro ad altro lavorante, la mancata conse-
gna nei locali dell'azienda dovuta alla lonta-
nanza dell'abitazione del lavoratore . Tutte
queste variazioni sono ben difficilmente regi -
strabili sul libretto di controllo, così come è
stato predisposto, onde sarebbe stato molt o
più opportuno un sistema più semplice e più
pratico di controllo che tenesse conto, di volta
in volta, delle particolarità e della variabilit à
delle situazioni di fatto .

Un'altra difficoltà, in questa serie che stia-
mo indicando, e un'altra ragione di disagi o
è la riluttanza di molti lavoratori a domicili o
a modificare la situazione attuale, spesso sta-
gionale, per vederla resa più rigida e più con -
forme al modello legislativo. La pratica ap-
plicazione della legge e del regolamento sna-
turerebbe, in molti casi, il carattere sta-
gionale del rapporto per farne invece una
lavorazione ininterrotta e continuativa ne l
tempo .

Le richieste di cancellazione dall'albo de i
committenti, la cessazione del lavoro a domi-
cilio e la sua sostituzione con un numero in-
feriore di lavoranti interni, porterebbero ad
un aumento dell'inoccupazione e della disoc-
cupazione nelle attuali zone, anche perché
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molti operatori economici si trasferiscono in
zone diverse e più depresse per beneficiare
di vantaggi locali, fiscali o di altro genere .
Inoltre porterebbero alla scomparsa dì una
vasta categoria di lavoranti, le cosiddett e
maestre specialiste, che si formano sponta-
neamente e tradizionalmente fra di loro co n
iI rapporto diretto maestre-allieve .

Quello del lavoro a domicilio è un pro-
blema particolarmente sentito . in Toscana, so-
pratutto nelle province di Firenze, Siena ,
Pisa, nelle quali i lavoratori a domicilio rap-
presentano aliquote sensibili degli occupat i
nell'industria, specialmente in alcuni settor i
tipici, quali quelli dell 'abbigliamento, della
lavorazione del legno, dei tessili ed in altr i
settori che vedremo .

A fine novembre 1960 risultavano iscritt i
per la Toscana negli appositi elenchi (che i n
base alla legge sono tenuti dagli uffici de l
lavoro competenti per' territorio) circa 11 mila
lavoratori e 1366 committenti ; gli uni e gl i
altri fortemente concentrati in provincia d i
Firenze. In provincia di Firenze risultavano
iscritti, al 30 .giugno 1960, 4 .269 lavoratori a
domicilio; al 30 novembre 1960, 7 mila . Ab-
biamo avuto la possibilità di avere anche ele-
menti statistici più aggiornati . In data 28 feb-
braio 1961, risultavano 8 .795 unità; succes-
sivamente, alla fine del marzo 1961, ne risul-
tavano 9 .499

Queste cifre, specie se si consideri il fatto
che l'applicazione concreta delle norme e de l
regolamento esecutivo data da pochi mesi ,
non sono tali da dirci molto, soprattutto se
comparate con la situazione economica dell a
Toscana e con quella generale dei lavorator i
della stessa regione, attesa appunto l'ancora
incompleta registrazione degli interessati nel-
l'albo dei lavoratori e dei committenti . Esse
sono state desunte da una relazione svolta ,
quattro giorni or sono, in un convegno su i
problemi di sviluppo economico della To-
scana, promosso dall'unione regionale dell e
camere di commercio, relazione dovuta all e
cure del professore Giuseppe Parenti .

Anzi a me piace, oltreché ricordare alcun i
dati che consentono di tracciare un pano -
rama abbastanza preciso della situazione, ri-
chiamare una serie di considerazioni e di n-
lnevi tratti da quella relazione .

« Circa la regolamentazione introdotta con
la legge del 1958 — afferma la relazione — è
facile valutare l'aggravio che essa porta a
carico dei settori produttivi interessati, a i
quali viene fatto obbligo di retribuire i lavo-
ratori a domicilio col sistema del cottimo e d
a tariffe di contratto collettivo (o, in man -

danza, a tariffe approvate da una apposit a
commissione), con le maggiorazioni previst e
per il lavoro notturno, festivo e simili ; non -
ché di assicurare loro un più esteso tratta -
mento previdenziale, che in passato compren-
deva solo l'invalidità e vecchiaia e la tuber-
colosi . Questa estensione si limita alla assi-
stenza sanitaria e della maternità per le lavo -
razioni cosiddette « tradizionali », mentre per
tutte le altre lavorazioni comporta tutte l e
forme previste per i lavoratori interni del -
l'azienda committente (assegni familiari, as-
sicurazione malattia, infortuni, disoccupa-
zione, ecc .) . E fra le lavorazioni « non tradi-
zionali » se ne trovano alcune che si erano ra-
pidamente diffuse in questi ultimi tempi, spe-
cie in Toscana, quali ad esempio le confezion i
di serie .

« In queste condizioni, e tenuto conto anche
delle altre restrizioni imposte dalla nuov a
legge (ad esempio, il divieto della intermedia-
zione, i vincoli e gli adempimenti imposti all e
imprese committenti, ecc .) — prosegue il pro-
fessor Parenti — è probabile che per alcun i
tipi di lavorazione venga a cessare l'interess e
per l'affidamento del lavoro a domicilio . Ri-
sulta, infatti, che siano già state avanzate ri-
chieste di cancellazione dall'albo dei commit-
tenti ; risulta anche che in molti casi, dopo l a
emanazione del citato decreto che ha fissato
in modo tassativo i settori « tradizionali », l e
imprese non appartenenti a. tali settori hanno
condizionato l'assegnazione di ulteriori com-
messe ai lavoranti a domicilio alla loro iscri-
zione negli albi delle imprese artigiane i n
quanto tale iscrizione preclude l'applicazione
della legge del 1958. Si tratta di vedere qual i
potranno essere gli sviluppi della situazione ,
che è ancora assai fluida » .

È proprio in vista di questa fluidità, e te-
nendo conto di essa, che mi sono sentito spint o
ad alcune precisazioni . Lo scopo della nuova
disciplina legislativa è stato quello di scorag-
giare il cosiddetto lavoro a domicilio patolo-
gico, cioè quello che smobilita gli impiant i
industriali per sottrarsi agli obblighi della
contrattazione collettiva e agli oneri sociali .
Ma l'effetto della legislazione in discorso è
andato oltre l'intenzione del legislatore crean-
do situazioni di crisi, di incertezza e di disa-
gio, ,particolarmente gravi in una economi a
locale, che utilizza una spécializzazione ch e
si è formata spontaneamente, per una lunga
tradizione ; e che per la modestia delle ma-
terie prime impiegate, delle attrezzature ri-
chieste (spesso sono solo le abilità personal i
dei singoli) non consentirebbe trasformazion i
di tipo industriale , -
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Perché il discorso non sembri estrema-
mente generico, occorre puntare, onorevol i
colleghi, su alcuni aspetti caratteristici
di questa crisi, di questo disagio, esaminan-
done le prospettive. E però il mio pensiero
va immediataemnte ad alcune -di queste at-
tività, delle quali noi discorriamo, che sono
proprie della Toscana e che hanno un note-
vole peso nella vita economica nazionale . S i
pensi, per esempio, alle lavorazioni della pa-
glia, ai ricami a mano, ai lavori tradizional i
della copertura dei fiaschi toscani .

Poc'anzi, nell'accingerci a questa rapida
rassegna, abbiamo parlato di alcuni inconve-
nienti che si sono verificati, attraverso la re-
golamentazione, nell'indicazione delle cosid-
dette lavorazioni tradizionali . Invero, nel de-
creto ministeriale che determina l'elenco delle
lavorazioni che normalmente venivano fatte
a domicilio prima dell'entrata in vigore dell a
legge n. 264 — sembra strano, ma è così ! --
manca la voce « cucitura di soprabiti e di im-
permeabili » . Questa esclusione, secondo noi ,
è assolutamente ingiustificata, perché il 70
per cento degli impermeabili vengono pro -
dotti 'in Italia con il sistema del lavoro a do-
micilio . Secondo le statistiche recentemente
pubblicate dall'Associazione nazionale indu-
striali dell'abbigliamento, risulta che son o
stati prodotti nell'anno 1958 ben 1 .110 .000 im -
permeabili . Di questi, 643 mila capi vengon o
prodotti nell'Italia centro-meridionale e ne l
Veneto, e sono confezionati certamente a do-
micilio ; inoltre il 15 per cento di quelli pro-
dotti in Lombardia e Piemonte, sono confe-
zionati a domicilio. Il che significa che il 70
per cento degli impermeabili sono confezio-
nati in tutta Italia a domicilio . Ora, se un a
lavorazione si svolge per il 70 per cento a
domicilio, la normalità è rappresentata d a
tale tipo di lavorazione e non 'dal restante 3 0
per cento che viene eseguita nell'interno . Per
il settore dei soprabiti abbiamo l'identica si-
tuazione in percentuale, come è indicat o
dalla stessa fonte statistica

Ci sembra pertanto almeno discutibile ch e
debba prevalere il criterio di non considerare
normalmente svolgentesi a domicilio la cuci-
tura degli impermeabili e dei soprabiti dal
momento che essa viene effettuata con tal e
sistema nel 70 per cento dei casi .

Per quanto attiene al lavoro di confezione ,
in particolare quello degli impermeabili nella
zona di Empoli e nell'intera provincia di Fi-
renze, si può affermare che si tratta di un la-
voro nato a domicilio da oltre un cinquan-
tennio, sviluppato e continuato fino ad oggi

con lo stesso sistema, che ha pertanto assunt o
un assoluto inequivocabile , carattere di tra-
dizionalità .

Nessun tentativo è stato fatto per trasfor-
mare tale sistema, anche perché il lavoro a
domicilio è particolarmente accetto alla
grande massa delle lavoranti, alle quali con-
sente di evitare i vincoli imposti dal lavoro
interno, il quale, per la gran parte delle lavo-
ranti stesse, non potrebbe essere svolto i n
considerazione della non breve distanza inter-
corrente tra il loro domicilio e la sede del-
l'azienda .

E qui sono tentato di spiegare come avvien e
praticamente la procedura attraverso la qual e
le numerose aziende effettuano queste com-
missioni di lavoro a domicilio, per quanto
concerne la confezione degli impermeabili e
dei soprabiti .

La procedura seguita è la seguente : il la-
voro viene consegnato sia presso l'azienda
committente sia presso il domicilio della lavo-
ratrice. La lavoratrice ritira il lavoro perso-
nalmente o incarica altre colleghe che si re-
cano presso l'azienda per lo stesso scopo. In
altri casi, l'azienda a mezzo di propri fur-
goni distribuisce il lavoro presso il domicili o
delle lavoranti anche a notevoli distanze dall a
sede. L'autista del furgone non sempre con -
segna il lavoro direttamente agli operai inte-
ressati, ma può lasciare il lavoro presso i l
domicilio di una lavorante che, a sua volta ,
consegna il lavoro ad altre colleghe .

Il lavoro può essere anche spedito a mez-
zo corriere e riconsegnato a mezzo corriere .
11 lavoro al momento della consegna può es-
sere rifiutato per le più varie ragioni : o per .,
ché la donna' non è capace di farlo, o perché
non ha tempo disponibile per impegni fami-
liari, o perché ha degli impegni presso altre
aziende .

La riconsegna del lavoro eseguito avviene
normalmente con le stesse modalità con l e
quali è avvenuta la consegna, però non sem-
pre il lavoro viene restituito in una unica 'so-
luzione . Cioè la donna che ha ricevuto un
certo numero di capi, può restituire in suc-
cessive riconsegne parziali il totale dei cap i
avuti. Non corrisponde pertanto la data d i
riconsegna concordata . Può addirittura, in al-
cuni casi, riconsegnare il lavoro tutto da fare .
I ritardi nella consegna del lavoro o la man-
cata esecuzione del lavoro in genere sono do-
vuti a impegni della donna di carattere fa-
miliare, in quanto, essendo membri di fami-
glie coloniche, sono spesso impegnate nei la-
vori dei campi .
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Ora se noi cerchiamo di individuare i l
campo di applicazione della legge, si posson o
avanzare varie riserve .

La prima riserva si riferisce al carattere
del lavoro a domicilio dei confezionisti em-
polesi che ha una fisionomia del tutto parti -
colare che si differenzia da altri tipi di lavoro
a domicilio che pure hanno trovato in To-
scana grande sviluppo.

Sta di fatto che la maggior parte dei con-
fezionisti empolesi sono poco più che arti-
giani, perché i titolari delle confezioni si de -
dicano personalmente a tutte Ie operazion i
dell'azienda (da quelle amministrative e d i
vendita a quelle manuali di magazzinaggio ,
imballi e spedizioni) .

La lavorazione empolese, a carattere arti-
gianale, ha avuto inizio ai primi del secolo e d
ebbe un notevole sviluppo durante la grande
guerra 1914-18, perché ai sarti empolesi e d
agli artigiani locali furono affidate delle f or-
niture per l'esercito, e ciò determinò una
spontanea formazione di lavoranti sarte fa-
centi capo a singole famiglie che, di madr e
in figlia, si tramandavano l'arte della confe-
zione .

In particolare, occorre insistere sulla for-
mazione spontanea delle lavoranti le qual i
imparano abitualmente il mestiere da una
sarta provetta, la cosiddetta « maestra », aiu-
tandola in un secondo tempo, al domicilio d i
questa, nelle varie operazioni di taglio e d i
cucito . Questo carattere spontaneo della for-
mazione professionale fa sì che la lavorant e
alle confezioni non si ritiene legata ad u n
particolare ' committente, ma lavora pe r
chiunque : imprenditori, artigiani e privat i
clienti, tanto più che il lavoro dei confezio-
nisti non ha carattere continuativo, ma sta-
gionale (dal maggio al novembre) .

Lo svolgimento del rapporto è quanto ma i
elastico, perché non ci sono, generalmente ,
termini di consegna ; non c'è vigilanza né
controllo durante le lavorazioni ; la lavora-
zione non è personale, ma può essere svolt a
anche dalle apprendiste oppure ceduta a terzi ;
i capi confezionati mal riusciti sono lasciat i
alle lavoranti le quali, in certi casi, pagan o
la materia prima rovinata o provvedono, ne i
casi più lievi, alle riparazioni gratuitamente
ed alla smacchiatura dei tessuti a proprie spe-
se. Il rischio delle lavorazioni è quindi tutt o
a loro carico .

Inoltre, il prodotto finito non è riportato
dalle lavoranti che abitano spesso in zone lon-
tane, ma è raccolto direttamente dall'autist a
dell'azienda committente il lavoro, oppure è
spedito dalle lavoranti stesse .

Per tutte queste ragioni, i confezionist i
empolesi ritengono di non essere ricompres i
nel campo di applicazione della legge n . 264
del 1958 e del regolamento n . 1289 del 1959 ,

perché il lavoro in oggetto ha carattere preva-
lentemente autonomo . Comunque, è certo ch e
tali lavorazioni appartengono a quelle cui s i
riferisce il secondo comma dell'articolo 1 3
della legge 1958, e cioè a quelle lavorazioni
che in, precedenza normalmente venivano
fatte a domicilio : e non si comprende perch é
il decreto ministeriale 24 marzo 1960, di at-
tuazione dell'articolo 13, non le 'abbia espres-
samente comprese tra le altre lavorazioni del -
l'abbigliamento .

Questa esclusione è discutibile perché no n
prevista dall'articolo 13 della legge alla quale
il decreto ministeriale dà un significato oltre -
modo restrittivo. Per cui, se un contributo
vuoi rappresentare questo mio intervento, i o
sollecito il ministro del lavoro perché voglia
considerare la possibilità di comprender e
queste lavorazioni fra quelle « tradizionali » .
Nella ipotesi che tale riconoscimento non ven-
ga effettuato, si chiede che vengano sempli-
ficati gli adempimenti amministrativi, in mo-
do particolare per quanto attiene alla que-
stione del libretto di controllo e alla necessit à
di mantenere gli attuali sistemi di pagamento
dei contributi I .N .A. e I .N .P.S .

Il discorso che ho fatto per indicare un
esempio di lavoro a domicilio tradizionale, v a
in parte ripetuto anche per quelle lavorazion i
a domicilio che invece sono state comprese
nell'elenco delle lavorazioni tradizionali . E
qui veramente la gamma in Toscana, e non
solo in Toscana, si fa molto ampia. Mi sia
consentito, in pochi minuti, di richiamare
solo l'attenzione della Camera, a mo' d'esem-
pio, su alcune di queste lavorazioni partico-
larmente carattéristiche della Toscana : l'in-
trecciatura della paglia, il ricamo a mano
e la rivestitura dei fiaschi . Si tratta di attivit à
che non potrebbero essere organizzate diver-
samente che a domicilio ; infatti tali attività
esistono solamente dove hanno trovato la pos-
sibilità di un'organizzazione che utilizzi l e
capacità marginali di lavoro di donne casa-
linghe .

L'estrema diffusione di questo tipo di la-
voro nelle campagne e nelle montagne ha
dato la possibilità alle popolazioni meno ab-
bienti di fruire di un guadagno complemen-
tare di notevolissima importanza ai fini an-
che della tranquillità personale e pubblica i n
quelle zone dove viene distribuito íl lavoro
a domicilio . Inoltre, i prodotti realizzati ven-
gono in massima parte esportati e costitui
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scono una veramente notevole voce della no-
stra bilancia commerciale, specialmente se s i
considera il fatto che la valuta estera conse-
guita attraverso tale strada sta a fronte d i
materie prime e di prestazioni personali quas i
totalmente nostrane

La lavorazione dei guanti a maglia e de i
ricami a mano viene eseguita in Toscana
esclusivamente a domicilio da donne che ,
nella maggior parte dei casi, utilizzano le ore
libere dagli impegni familiari per dedicar e
qualche tempo a questa attività . I semilavo-
rati subiscono varie fasi di lavorazione : in
queste fasi ogni volta il lavoro rientra nella
sede aziendale per ritornare ad altre lavo-
ranti che eseguono altre fasi del processo pro-
duttivo .

noto il particolare sistema organizzativ o
sul quale le aziende produttrici di ricami e
di guanti di filo basano la loro attività . La
principale particolarità consiste nella massi-
ma dispersione dei singoli capi d'opera, ch e
vengono affidati, talvolta in numero singolo ,
a lavoranti dislocate in zone anche extra -
regionali (per esempio, la Sicilia, la Sarde-
gna, la Calabria, le Puglie), lontanissime, in -
controllabili . Per il 90 per cento la manodo-
pera impiegata lavora in regime di autonomia ,
svincolata il più delle volte anche da quell a
súbordinazione tecnica che il regolamento ha
inteso introdurre in aggiunta a quanto di -
sposto dalla legge sostanziale .

Introdurre, in casi del genere, l'adozione
del libretto di controllo, così come previsto
dalla legge, diventa un'impresa umanamente
impossibile . Ma se ogni lavorante fosse do-
tata, anche quella che faccia una sola volta
un solo pezzo, di un libretto personale che po-
trebbe essere rilasciato dall'I .N.P .S ., sul quale
sia applicabile una marca corrispondente ad
un'aliquota percentuale a copertura di tutte
le assicurazioni sociali, si garantirebbe il ver-
samento di un contributo corrispondente all a
effettiva quantità li lavoro eseguito e che, nei
casi di duplicazione assicurativa, andrebbe ad
integrare l ' assicurazione normale, ed in man-
canza di altra assicurazione costituirebbe l'as-
sicurazione normale .

In attività che, come quella dei ricami e
dei guanti di filo, non sono mai state eseguite
e non potranno mai essere eseguite in fab-
brica, che per questo non sopportano neppur e
la possibilità di un'assunzione o di un licen-
ziamento, come l'applicazione di ogni istitut o
contrattuale normalmente previsto dai con-
tratti di lavoro, par si debba tralasciare d i
parlare di tariffe di cottimo, di gratifiche per
ferie, festività e quant'altro, di indennità di

licenziamento, ecc ., per stabilire invece ,
attraverso un accordo economico e non attra-
verso un contratto, un prezzo di cottimo com-
prensivo di ogni maggiorazione e interament e
soggetto alla contribuzione assicurativa di cu i
abbiamo parlato in precedenza .

Qualche cosa di analogo si può dire pe r
un'altra attività toscana, la vestizione de i
fiaschi, che si svolge sempre sotto forma d i
lavorazione a domicilio .

La vestizione dei fiaschi, con erbe palustr i
denominate « sala », viene eseguita da tem-
po immemorabile esclusivamente al domici-
lio di donne che fanno parte di nuclei fami-
liari di operai e di contadini . Questo lavor o
non è mai stato eseguito in fabbrica e dà una
occupazione di carattere complementare a cir-
ca 8.000 donne per lo più abitanti in campa-
gna, in zone dove le attività industriali qual -
che volta non sono molto sviluppate .

La maggior parte del lavoro viene conse-
gnata al domicilio della lavorante stessa . Ap-
positi incaricati percorrono itinerari presta-
biliti con camion o con altri mezzi (motofur-
goni, « vespe », ecc .), carichi di fiaschi nudi e
di erbe palustri e distribuiscono il lavoro casa .
per casa in nome e per conto delle aziende .
Il lavoro viene distribuito anche a grandi di-
stanze fino a un raggio di cento chilometr i
ed oltre dalla ditta .

Solo una parte limitata delle donne si rec a
presso la vetrerie a ritirare direttamente i l
lavoro in fabbrica e solo in alcune zone dov e
esistono le vetrerie . Dove non esistono le ve-
trerie il lavoro viene totalmente distribuito
con mezzi vari al domicilio delle lavoratrici ;
con gli stessi mezzi viene ritirato il lavoro già
fatto e portato presso le aziende .

Le donne occupate in questo lavoro sono
per il 90 per cento mogli di operai e colon i
che eseguono il lavoro di vestizione nel tempo
libero dalle faccende domestiche o dai lavori

dei campi. Gli uomini incaricati dalle aziende
di distribuire il lavoro sono degli autisti o de i
guidatori di motofurgoni i quali, per la mag-
gior parte, non sanno che apporre una firm a

per quietanza . Sono assolutamente incapaci
naturalmente di tenere una amministrazione

o di fare qualsiasi conteggio . Un notevole nu-
mero di donne, specialmente quelle anziane ,
non sanno più apporre la loro firma in qual-
siasi documento .

In queste condizioni diviene ben difficile
parlare di quanto riguarda il libretto di con-
trollo e gli adempimenti nei confronti degl i
istituti assicuratori .

Per questa ultima questione si ritiene cha
dovrebbe essere mantenuto l'attuale sistema
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di pagamento dei contributi e di erogazione
delle prestazioni, che non ha dato luogo a
particolari inconvenienti sia nei confronti' de -
gli istituti sia nei confronti dei lavoratori .

Per concludere, occorre rendersi ragion e
che il legislatore ha inteso, preparando l a
legge 264, di raggiungere due scopi e cioè :

un'adeguata retribuzione del lavoro di-
stribuito a domicilio; 2°) la maggiore pos-
sibile estensione della tulela assicurativa a
coloro che il lavoro a domicilio compiono .

Resta tuttavia il fatto che nell'attuale si-
tuazione, nel momento cioè in cui la legge
debba essere applicata a coltivatori diretti ,
mezzadri, mogli di operai, di impiegati ed in
genere a persone già coperte da una forma
assicurativa, diretta od indiretta, l'applica-
zione letterale delle disposizioni della legge
n. 264 condurrebbe inevitabilmente ad una
duplice copertura assicurativa che riteniamo
non sia stata e non sia nell'intendimento de l
legislatore medesimo .

Detto questo, è superfluo aggiungere che
non è minimamente nelle intenzioni degli im-
prenditori sottrarsi agli obblighi economic i
che dall'applicazione della legge possono de-
rivare . Ma è tuttavia indispensabile trovare
un modus di applicazione della legge mede-
sima che si adatti alla particolare caratteri-
stica organizzazione aziendale delle imprese
interessate .

Se si insistesse senza cautela nella appli-
cazione indiscriminata e rigida delle singol e
disposizioni, senza una opportuna revision e
di esse, i risultati sarebbero inversi agli scop i
che la legge si prefiggeva : invece di più am-
pio benessere per i lavoratori, si otterrebbe
inoccupazione, perdita di specializzazioni e
di altre qualificazioni con danni evidenti pe r
l'intera economia regionale toscana e nazio-
nale . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. 1l iscritto a parlare l ' onore-
vole Colitto. Ne ha facoltà .

COLITTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, in una Repubblica come la nostra ,
che la Carta costituzionale proclama fondat a
sul lavoro, è ben evidente il ruolo che assum e
un ministero il quale debba interessarsi ap-
punto dei problemi del lavoro. Se poi si sot-
tolinea che esso ha anche il compito di coor-
dinare la previdenza sociale, si comprendon o
le difficoltà che deve affrontarle per conseguire
risultati concreti .

Siamo ancora in troppi ad avere qualche
dubbio sul concetto di assistenza, seppur con-
fuso con quello di beneficenza . L'animo
umano, così sensibile alle adulazioni ed ai

risultati elettorali, è tendenzialmente condotto
a concedere ad altri quanto invece ad ess i
deriva da precise e chiare norme . Il paterna-
lismo è uno stupefacente che attrae ed ine-
bria . Non mi sembra però che l'onorevol e
ministro possa cadere nelle spire di simil i
lusinghe .

Ma non è di ciò che desidero qui occu:
parmi . Intendo occuparmi invece del proble-
ma del lavoro e precisamente della formazion e
professionale, cioè a dire della preparazione
di quelle classi che debbono entrare a far
parte, quali forze produttive, della società .

Il problema del lavoro è un problema d i
qualificazione . Non servono le cifre e i gra-
fici a provare queste affermazioni . Bastano
a provarlo alcune proposizioni : imprepara-
zione equivale a disoccupazione, preparazion e
equivale a possibilità di occupazione, lavor o
qualificato equivale a produzione migliore ,
lavoro indiscriminato equivale a produzione
deteriore, produzione migliore equivale a fa-
cilità di collocamento del prodotto ; produzione
deteriore equivale a difficoltà di collocament o
del medesimo .

Si potrebbe continuare ; ma non serve . Ag -
giungo che la qualificazione professionale de i
lavoratori non è un problema che interess i
solamente le classi lavoratrici . Sono proprio
gli imprenditori, gli operatori economici ch e
di tale problema si preoccupano, avvertendon e
la gravità e tutte le conseguenze . Maestranz e
non qualificate o sottoqualificate (il che è
peggio) significano anche alti costi di produ-
zione, oltre che scadente qualità, e quind i
impossibilità di affrontare la concorrenza d i
mercato . A lungo andare è l'economia tutta ch e
risente di tale carenza ed allora le fonti d i
lavoro andranno indubbiamente scemando ,
aggravando vieppiù la disoccupazione .

Nell'aprile del 1959 a Gardone Rivier a
insigni rappresentanti dei diversi settori in-
teressati si riunirono a convegno per discu-
tere sul tema : l'istruzione e l'industria. Gl i
interventi furono molti e tutti dotti ed inte-
ressanti . Venne anche allora fuori la defini-
zione dell 'addestramento professionale . Si
disse che per addestramento professionale dev e
intendersi la formazione professionale dell e
maestranze in sede extra-scolastica . La defi-
nizione riscosse calorosi applausi . Si parlò
anche di un disegno di legge che avrebbe do-
vuto finalmente regolare le competenze del
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale e di quello della pubblica istruzione in
tema di preparazione al -lavoro e di qualifi-
cazione professionale . Non so se il disegno d i
legge sia stato poi redatto .
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Si parlò di conflitti di competenza. Ma ciò
non può essere, in quanto non è credibile che
sottili disquisizioni burocratiche siano all a
base di strani insabbiamenti . Ci deve essere
qualcosa di ben diverso . Nutro comunque fi-
ducia che da questa lenta e laboriosa gesta-
zione si giungerà ad un evento davvero lieto ,
tale da consentire a centinaia di migliaia d i
giovani di prepararsi effettivamente per una
proficua professione .

Il Ministero del lavoro cura la formazion e
professionale attraverso appositi corsi e attra-
verso la tutela dell ' apprendistato. sui
corsi che intendo intrattenermi brevemente .

Le male lingue spesso affermano che i can-
tieri-scuola hanno una funzione squisitament e
politica . A volte è una strada che interessa
qualcuno; un campanile da completare, u n
asilo da ricoprire, una canonica da ultimare ,
un deputato da accontentare ; ed ecco il can-
tiere-scuola che arreca un certo sollievo tem-
poraneo. e che perpetua clientelismi, oltre che
il convincimento che, in fondo, si può pur
tirare a campare senza affaticarsi troppo !

Ma questo si incomincia a dire anche de i
corsi di qualificazione professionale . Le male
lingue qui sottolineano che non si sa con qual i
effettivi criteri vengano autorizzati i corsi ,
finanziati gli enti gestori, controllati i risul-
tati, accertato l 'assorbimento dei lavorator i
che, attraverso tali corsi, vengono a qualifi-
carsi nei vari settori della produzione e co n
quale qualifica acquisita .

Quanti in realtà sono gli enti gestori ? Chi
lo sa. Non è facile elencarli tutti : si anneghe-
rebbe in un pelago di sigle e per di più si
accerterebbe che a volte celano scomode stam-
berghe, in cui vecchi operai cercano di tirare
innanzi le proprie cose, gabbando per forma-
zione professionale il lavoro che, senza com-
penso, alcuni giovani speranzosi eseguono per
arredare questo o quel convitto od ufficio de l
lavoro .

Perché non regolare le esercitazioni pro-
duttivistiche ?

E non ci si venga a dire che esse sono vie -
tate o limitate, giacché basterebbe un po '
meno di timore . . . politico da parte dei fun-
zionari centrali e periferici perché fosse post a
in evidenza una sensibile percentuale di cors i
a finalità produttivistiche che però scarsa -
mente curano il conseguimento di una qua-
lifica professionale .

Quale indagine di mercato prevede l'isti-
tuzione di un corso ? Come si prevedono i fab-
bisogni futuri della zona ? Quali contatti v i
sono tra i centri di addestramento professio-
nale e gli operatori dei settori produttivi inte -

ressati ? Come si raggiunge una formazion e
di base, atta a consentire la qualificazione ?
Ed è vero o no che alla fine dei corsi i giovan i
vengono assunti solo come apprendisti ?

Si ha la sensazione che ognuno vada pe r
proprio conto . Ed il sud, questa Vandea elet-
torale, è sempre quello che viene acconten-
tato con provvedimenti a volte anche appari-
scenti, ma di rado utili .

Sappiamo di giovani che hanno frequen-
tato i corsi più eterogenei ; ma, alla fine, gl i

. elettori dell'onorevole Sullo si rivolgeranno a l
Ministero del lavoro più per entrare come
uscieri o aiuto_collocatori che per avere faci-
litazioni nella migrazione interna, che li pu ò
condurre ad un più proficuo e stabile lavoro .

Si pagano centinaia di milioni ad istitut i
più o meno religiosi che gestiscono, sotto l e
mentite spoglie di centri di addestramento pro-
fessionale, delle vere e proprie officine, tipo-
grafie, falegnamerie .

Si può tutto ciò approvare ?
E come si scelgono i direttori di questi cen-

tri ? Molto spesso sono universitari fuori
corso, che diventano improvvisamente tecnic i
(anche se studiano solo belle lettere) all'al-
tezza di curare la formazione professionale
dei giovani. E che dire degli improvvisati

. docenti ?
Si vaga nel generico e nell'impreciso . Si

vaga talvolta nell'eccesso di una prepara-
zione troppo specifica e tal altra nell'eccess o
opposto di una preparazione troppo generica.
L'iscrizione alle scuole non è preceduta da u n
esame attitudinale che operi una prima e fon-
damentale selezione delle vocazioni . I ragazzi
si iscrivono perciò ad una qualsiasi di queste
scuole per i "più diversi motivi : ubicazione
della scuola stessa, vicinanza alla loro abi-
tazione, suggerimenti avventati di familiari
e di conoscenti, proposito di conseguire un
titolo di studio valido per il concorso ad un
posto di vigile urbano o di usciere di banca .
Tutti motivi diversi dall'unico che dovrebbe
giustificare l'iscrizione : la vocazione . Non a
caso in America le scuole professionali si chia-
mano « scuole della vocazione » . Mi si dice
che si debbono preparare 10 mila specialisti
per la Germania e che tale compito verrebbe
affidato ad istituti di certa congregazione reli-
giosa . L'onorevole ministro ci assicuri, ci dic a
che non è vero . I 10 mila specialisti servono
alle nostre industrie . L'Unione costruttori ita-
liani macchine utensili ha già richiamato, con
apposita circolare, l'attenzione dei propri as-
sociati su questo controsenso : invece di pre-
parare le maestranze- pér noi, le prepariam o
per gli altri . A che servirebbero le scuole di
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avviamento, se non si desse poi la possibilità
ai giovani di qualificarsi ? Sul tavolo dell'ono-
revole ministro dovrebbero giungere tele -
grammi dagli industriali che hanno bisogno
di mano d'opera qualificata . Ciò servirebbe,
forse, a far conoscere il problema nella sua
realtà, senza diaframmi più o meno interes-
sati . Si potrebbero, così, coordinare l'inter-
vento del Ministero, che oggi invece appar e
alquanto empirico . Molti centri dovrebbero
essere soppressi ; e a quelli con attività pro-
duttive dovrebbero essere limitati i finanzia -
menti . Il meridione è una miniera ricchissima
di forze del lavoro. Sta avvenendo però che
al nord d'Italia _giungano ogni giorno mano -
vali comuni .

Ci sarebbe anche molto da dire sui criter i
di selezione attitudinali, sui centri di psico-
logia del lavoro che vagano nell'empireo dell a
teoria .

Ci sarebbe anche da dire che l'apprendi -
stato, per la sua legge nata con un decenni o
di ritardo, è tutt'altro che chiaramente rego-
lato. Sono scontenti tutti : datori di lavoro e
lavoratori . E, nonostante che in quest'ultimo
periodo qualche risultato sia stato raggiunto ,
non è azzardato affermare che il più evident e
dei risultati rimane sempre la possibilità di
considerare apprendisti i lavoratori di età in-
feriore agli anni venti, con sensibile sgravi o
degli oneri previdenziali e assicurativi .

Non meno preoccupante il fenomeno dell a
ripetizione del periodo di apprendistato, i n
quanto, se il giovane, conseguita la qualifica ,
non rimane presso lo stesso datore di lavoro ,
molto sovente si vede disconoscere la qualific a
stessa ed è invitato a ripetere l'apprendistato :
prendere o lasciare ; ed è chiara la conclu-
sione, se si considerano le necessità di gua-
dagno. Se poi sorgono difficoltà in merito a l
collocamento come apprendista, allora si cer-
cano ripieghi ed espedienti, che comunque
si risolvono sempre e solo a danno del lavo-
ratore .

Vi sono indubbiamente enti che pongon o
molta cura nell'addestramento professionale .
L'« Inapli » e l'« Enalc » sono davvero bene-
meriti, rispettivamente nel settore industrial e
e commerciale . Ma quanti altri enti gestor i
difettano di personale idoneo ! Anche la Pi a
società salesiana mi si dice stia conducendo
un'interessante indagine comparata, su pian o
internazionale, per applicare anche in Itali a
le migliori tecniche addestrative che già i n
alcuni paesi esteri sono seguite e per unifi-
care i profili professionali . Tornitore mecca-
nico deve essere qualifica che significhi l a
stessa cosa ed implichi le stesse conoscenze in

tutto il mercato comune europeo e non sti a
invece a significare una cosa a Roma e un'al-
tra a Frascati . Anche l'« Enaoli », l'Ente pe r
l'assistenza agli orfani dei lavoratori, sta in-
teressandosi concretamente per rendere pie-
namente operante la propria legge istitutiv a
che prevede appunto l'educazione professio-
nale dei propri assistiti . Tale ente, che assi-
ste centinaia di migliaia di giovani che do-
vranno entrare a far parte della classe lavo-
ratrice, sta conducendo accurati studi in me -
rito alle future necessità del mercato di la-
voro, sia interno sia estero, per predisporr e
un piano di formazione che, tenendo cont o
delle attitudini dei singoli, conduca alla pre-
parazione di elementi tecnicamente preparat i
e pronti, al momento opportuno, per la im-
mediata utilizzazione .

Il Ministero del lavoro', è vero, segue tutto
ciò, sia in Italia sia all'estero ; ma si ha la
sensazione che i risultati tardino a farsi scor-
gere, mentre altri paesi hanno già tutto orga-
nizzato e bene .

Io non so che cosa in concreto si poss a
fare ; ma un comitato di studio e di coordina -
mento si potrebbe istituire . Si potrebbero riu-
nire i rappresentanti del Ministero del lavoro ,
del Ministero della pubblica istruzione, delle
varie categorie economiche, dei lavoratori ,
degli enti che si interessano di formazione
professionale, per studiare le varie situazion i
ambientali, interne ed internazionali, allo
scopo di determinare le qualifiche alle qual i
avviare i giovani . Non basta . Sarebbe poi ne-
cessario seguire i giovani durante i corsi di
formazione, assisterli moralmente ed econo-
micamente facilitandone la frequenza ad essi ,
non lasciarli al termine del corso, ma curarn e
l'inserimento nel mondo del lavoro. I corsi ,
inoltre, non dovrebbero condurre direttamente
ad una qualifica, ma ad una prequalifica :
l'ultimo periodo dovrebbe essere trascorso i n
fabbrica, in cantiere, in ufficio, nei - campi ,
dove insomma si lavora produttivamente, per
apprendere cosa significhi effettivamente lavo -
rare a ritmo produttivo con preoccupazion i
produttive in vista della concorrenza .

Non basta addestrarsi nei corsi a livell o
scolastico o prefabbrica; è indispensabile en-
trare nel vivo del mestiere e conseguire la
qualifica sul lavoro . Così solo si avrà la ga-
ranzia che un buon lavoratore si sarà formato .

I datori di lavoro che vedessero giungere
le nuove leve con un serio addestramento ,
perfettamente aderente alle effettive necessità
della prodúzione e con una univocità nell e
qualifiche, non potrebbero che accoglierle co n
sollievo, perché si sentirebbero sollevati dalla
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preoccupazione di doversi interessare di un
gran numero di giovani per utilizzarne po i
una molto bassa percentuale .

L'apprendistato dovrebbe essere di brev e
durata. Sarebbe un vero e proprio esperi -
mento diretto . Il giovane non giungerebb e
con una preparazione di base e professional e
già teoricamente sufficiente ai compiti che l o
attendono. Dovrebbe adeguarsi al ritmo pro-
duttivo, comprendendone le necessità ed a
volte i limiti disciplinari imposti dal mestier e
che ha scelto .

La formazione dovrebbe essere unica al -
meno per tutto il M.E.C. Programmi ugual i
per tutti, tempi di lavorazione uguali per
tutti, sistemi di controllo uguali ' per tutti .
Solo così potremo giungere anche noi ad un a
patente di mestiere che, tra l'altro, potrebb e
avere valore internazionale .

Sono passati due anni dal tempo in cu i
l'ingegner Matteo Vita a Gardone, nell'aprile
1959, fece la sua relazione sull'addestrament o
professionale . Dal Portogallo alla Grecia, dal -
l'Olanda all'Austria, da ogni parte giungono
notizie di quanto si va facendo nel camp o
della formazione professionale dei lavoratori .
Da noi, a quanto sembra, se si lavora, si la-
vora molto in sordina . Siamo sempre ai C .A.P . ,
ma un piano coordinato non esiste . Bisogna
procedere, perché gli altri sono già al tra-
guardo .

Occorre un nuovo corso nella politica del -
la formazione professionale . Io sono d'accordo
con il relatore onorevole Gitti, con il qual e
mi compiaccio per la sua nutrita relazione ,
che nel settore occorre uno sforzo eccezionale ,
particolarmente nel sud, e nessuno più del -
l'onorevole Sullo, che è tanto giovane, oltr e
che meridionale, e così pieno di fervore, può
fare uno sforzo eccezionale . E bisogna ado-
perarsi un po' tutti perché il lavoro salga a
dignità sempre maggiore anche nella valuta-
zione che di esso fanno i lavoratori . Diri-
gere una macchina, strappare alla terra il se -
greto della sua fecondità, sono attività impor -
tanti quanto le altre, che impegnano più l o
spirito e meno il braccio . Solo in un'armoni a
di attività e di valori acquisterà un nuov o
volto l'intera umanità . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare l'ono-
revole Re Giuseppina . Ne ha facoltà .

RE GIUSEPPINA . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, una dell e
critiche più insistenti e fondate fatte dal
nostro gruppo (ed ormai, al punto in cui la di-
scussione è giunta, credo si possa dire non sol o
dal nostro gruppo) alla relazione del bilanci o
riguarda il carattere di approssimazione con

cui molte questioni vengono prospettate, per
la genericità dell'informazione, degli impegn i
e delle prospettive . Questa critica potrebbe es-
ser fatta a maggior ragione per la parte che
riguarda le lavoratrici, tanto in fatto di tu -
tela della maternità, di parità salariale, come
pure per i licenziamenti per matrimonio .

Sul problema dei licenziamenti per ma-
trimonio, io vorrei soffermare la mia atten-
zione e richiamare quella dell'.onorevole sot-
tosegretario e dei colleghi .

Anzitutto, dobbiamo osservare, a questo
proposito, il modo come la questione è stat a
presentata nella relazione, anche se all'onor
revole relatore dobbiamo rendere merito del
fatto che, accettando una nostra precisa pro -
posta, abbia dedicato un punto della sua rela-
zione a questo argomento .

Se non sbaglio, è la prima volta (l'onore-
vole Gitti mi correggerà) che ciò avviene, no-
nostante che il fenomeno esista da tempo ,
acuto e preoccupante, e che attorno ad esso s i
sia discusso largamente ed in modo appassio-
nato nel paese . Dobbiamo considerare ciò un
fatto promettente, non solo agli effetti di u n
riconoscimento ufficiale dell'esistenza del fe-
nomeno (per molti aspetti sconcertante e pro-
fondamente lesivo della libertà e della dignit à
personale delle lavoratrici) ma anche agli ef-
fetti d'un più serio impegno del Ministero
del lavoro per un avvio — finalmente — all a
sua soluzione ? Vorremmo augurarcelo, an-
che a nome delle lavoratrici, che hanno lun-
gamente pazientato neIl'attesa inutile di una
iniziativa del Ministero al riguardo .

Però è ancora troppo poco per far cre-
dere che stiamo per uscire dall'inerzia e dal-
l'indifferenza che nel passato hanno caratte-
rizzato l'atteggiamento del Ministero del la-
voro . La prima nostra osservazione riguarda
dunque la reale volontà di superare il ritardo .
Si parla nella relazione d'un'indagine che il
Ministero ha condotto nell'intento di renders i
conto dell'entità del fenomeno . A parte il fatt o
che la Commissione parlamentare d'inchiest a
sulle condizioni dei lavoratori aveva già —
secondo noi — fornito i dati essenziali e avev a
tracciato anche, grosso modo, i lineamenti
del fenomeno, se queste rilevazioni di cui s i
parla nella relazione sono quelle disposte da l
ministro Zaccagnini sin dal novembre del 1959 ,
dobbiamo dire che da allora son trascorsi ben
altri 18 mesi . Non riusciamo però a compren-
dere (ecco l'osservazione di fondo) perché ,
ora che questa indagine risulta finalmente ul-
timata — tanto che nella relazione si parl a
d'una elaborazione dei dati forniti dagli ispet-
torati del lavoro — perché queste rilevazioni



.atti Parlamentari

	

— 22341 —

	

Camera dei Deputal i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1961

non siano state riassunte e recate a nostra
conoscenza nella relazione . Lamento quest o
perché la conoscenza' più esatta dell'entità de l
fenomeno, che per altro si presenta in mod o
piuttosto complesso, non soltanto ci sembr a
preliminare ad ogni azione, sia sul pian o
pratico d'intervento immediato, sia sul pian o
d'una regolamentazione più generale, giuri -
dica e sindacale, ma anche perché la di -
versa valutazione ha già rappresentato, ogn i
qualvolta abbiamo trattato questo problema ,
uno scoglio all 'avvio di una qualsiasi ini-
ziativa .

Consentitemi dunque di richiamare qui ,
sia pure sommariamente, il giudizio dato ne l
recente convegno sul tema indetto dalle asso-
ciazioni femminili nei primi mesi di que-
st'anno. Il giudizio riguarda tanto l 'entità
quanto le tendenze di questo complesso feno-
meno quale è andato sviluppandosi in quest i
ultimi tempi .

Nel corso di questi anni (ecco una delle
ragioni per cui il giudizio non è sempre una-
nime e qualche volta le valutazioni sono di-
verse) i licenziamenti per matrimonio hanno
conosciuto momenti di maggiore o minore in-
tensità, talvolta, in rapporto al manifestars i
d'un sentimento di allarme e d'indignazione ,
di fronte a fatti più clamorosi, nell'opinione
pubblica . Ne è la riprova manifesta una re-
crudescenza di casi di un anno fa, cui ha fatto
seguito una vivacissima e polemica campagn a
di stampa con conseguente diminuzione de i
casi di licenziamento . Più frequentemente l e
temporanee diminuzioni sono collegate all'a-
zione sindacale ed alla resistenza delle lavo-
ratrici, che hanno indotto molti datori di la-
voro ad una maggior cautela, a praticare men o
apertamente il licenziamento con il ricorso
a forme più mascherate, o a rinunziarvi tem-
poraneamente, salvo poi a riprendere i licen-
ziamenti quando l'atmosfera si pensava fosse
più favorevole . Onorevole sottosegretario, le ri-
sulterà, credo, che persino l'organizzazione
padronale ha diramato una circolare (di cu i
conosciamo -l'esistenza, pur senza esserne ve-
nuti in possesso) che raccomandava una certa
moderazione. Questo è avvenuto però, ripeto ,
nei momenti di maggior polemica e di più
forte denuncia .

In secondo luogo questi casi di licenzia-
mento non si sono verificati e non si verifi-
cano con la stessa ampiezza in tutti i settor i
e nelle diverse categorie . Essi sono molto
meno numerosi nei settori che occupano in
grande maggioranza manodopera femminile ,
come il settore tessile e quello dell'abbiglia-
mento, e non si registrano tra le lavoratrici

della terra (in quanto la combinazione del la-
voro casalingo con quello extra-domestico è
più facile ; raggiungono invece una larga dif-
fusione in alcuni settori dell'industria e del
commercio e toccano le punte più alte trà, l e
impiegate degli istituti di credito e di assi-
curazione .

Vi sono difficoltà di vario genere che s i
frappongono allo studio particolareggiato d i
questo fenomeno . È difficile avere i dati com-
plessivi che lo riguardano. La prima difficolt à
è data dal timore delle lavoratrici colpite o
minacciate da licenziamento a farne denunzia .
Alcune sí preoccupano di non trovaré po i
un'altra occupazione, alcune altre di evitare
rappresaglie . Ognuno di noi ricorda le dram-
matiche denuncie, quasi sempre anonime ,
di decine di giovani donne che si rivolser o
ai giornali e in particolare alla Stampa di
Torino qualche mese fa . E non erano, queste
lavoratrici, di altro preoccupate se non della
segretezza e della discrezione .

I casi di licenziamento sono quindi senza
dubbio di gran lunga superiori a quelli co-
nosciuti dagli stessi ispettorati del lavoro, cu i
difficilmente le lavoratrici si rivolgono . Le
ragioni vanno ricercate anche nel fatto che i l
licenziamento viene spesso accettato come un
fatto inevitabile ; in molti casi esso è frutto
di un accordo personale, che mantiene apert a
la speranza di una riassunzione, in altri cas i
è l'automatica e già scontata rottura del rap-
porto di lavoro a seguito della firma di di -
missioni in bianco all'atto dell'assunzione ;
qualche volta è il mantenimento temporane o
del posto anche sulla base di ricatti ignobili ,
come quello che i colleghi certamente cono-
scono, perché più clamoroso (anche se non
isolato) : la richiesta di un certificato di ste-
rilità da parte di una ditta di Milano com e
contropartita al mantenimento del posto di
lavoro. In tutti questi casi difficilmente le cos e
vengono alla luce .

Vi è poi una breccia, che possiamo rite-
nere pressoché incontrollata, dove facilment e
si può far passare il licenziamento della gio-
vane donna senza alcuna necessità di motiva-
zione, cioè la breccia dei contratti a termine .
Il datore di lavoro che assume una lavora-
trice con contratto a termine può licenziarla
quando vuole senza incorrere nella impopola-
rità cui andrebbe incontro con un licenzia-
mento motivato. Così avviene per i contratti
di appalto, anch'essi abbastanza diffusi nell e
categorie dove prevale la mano d'opera gio-
vanile .

Dico questo perché, una volta entrata in
vigore la regolamentazione dei contratti a ter-
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mine, nonché la legge che proibisce i con -
tratti di appalto, c'è da prevedere che il ri-
corso ai licenziamenti per matrimonio diven-
terà ancora più diffuso .

Pur con notevoli diversità tra settore e
settore, i licenziamenti però avvengono u n
po' dovunque : nelle grandi e nelle piccole
città, nelle grandi aziende monopolistiche e
nelle piccole e medie fabbriche, al nord e a l
sud, nelle aziende private come negli istituti
di diritto pubblico e negli enti amministrat i
dai comuni e dalle province .

Ma, accanto a questo, sta il tentativo (ch e
deve preoccuparsi vivamente) di dare un a
veste di legittimità al licenziamento, attra-
verso l'inserimento di clausole apposite ne i
regolamenti interni e col ricorso alle lettere
di dimissioni in bianco .

Dalla documentazione a nostra disposizio-
ne risulta che questa pratica tende a diven-
tare un sistema, una consuetudine .

Lo si rileva dal modulo a stampa per do -
manda di assunzione della « Squibb » società
per azioni di Roma, che dice : « Dichiaro
di aver preso atto della norma consuetudi-
naria in virtù della quale, in caso di ma-
trimonio, si procederà da parte della società
Squibb alla risoluzione del mio rapporto d i
lavoro, rinunziando pertanto, senza alcuna
riserva, alla eventuale facoltà di ricorrere a i
sensi dell'accordo interconfederale 18 ottobre
1950 . . . » ; dalla copia di lettera di assunzione
definitiva della società Wamar di Torino : « In
caso di matrimonio, il presente contratto s i
intende rescisso', senza necessità di ulteriore
preavviso . . . » ; dalla lettera di assunzione dell a
filiale di Napoli della Rinascente-Upim : « Per
le esigenze proprie del servizio della vendita ,
l'azienda risolverà il rapporto di lavoro del
personale femminile in caso di nozze . . . » ; dall a
lettera di assunzione della società « Imec » d i
Caravaggio (Bergamo) : « In caso di cambia-
mento di stato civile (matrimonio) il rapport o
di lavoro potrà essere risolto dall'azienda, in-
tendendosi tale mutamento dello stato civil e
quale condizione risolutiva del rapporto d i
lavoro . . . » . Che ancora si ritrova nella letter a
di assunzione della « Admiral » italiana di Mi-
lano : « Qualora ella dovesse contrarre matri-
monio, il suo rapporto di lavoro con noi s i
intenderà terminato alla data della sua cele-
brazione, senza necessità da parte nostra d i
alcun preavviso » ;. in quest'altra della società
Paramatti di Torino : « L'assunzione fatta dal-
la società Paramatti sotto la specifica ampi a
riserva del diritto di procedere al vostro li-
cenziamento in caso in cui veniste a contrarr e
matrimonio . . . » ; nella lettera di licenziamento

di una lavoratrice inviata dalla società Carto-
tecnica Conti di Roma : « Il licenziamento è
motivato dal fatto che non possiamo, per ra-
gioni interne, tenere personale sposato . Come
ben sapete, tutte le donne alle nostre dipen-
denze sono state avvertite che, nel caso si spo-
sino, vengono immediatamente licenziate » .
Lo stesso motivo viene addotto nella letter a
di licenziamento dell'Industria arti grafich e
Cattaneo di Bergamo : « Prendiamo atto dell a
sua comunicazione che nei prossimi mesi con-
trarrà matrimonio e formuliamo con la pre-
sente i nostri migliori auguri. In relazione
alla consuetudine aziendale, siamo spiacenti di
doverci privare della sua prestazione e per -
tanto dobbiamo ritenere risolto il suo con-
tratto di lavoro » .

Ricorre in una lettera rélativa a passaggi o
di categoria della CEAT-Gomma di Torino :
« Si intende che il perdurare dell'efficacia de l
presente contratto di lavoro è subordinato all a
condizione che lei mantenga lo stato di nubi-
lato. In caso di matrimonio ; la risoluzione con-
sensuale del contratto manterrà in suo favore
il diritto alla liquidazione delle competenze
previste dalle disposizioni di legge e di con-
tratto » .

La clausola di nubilato è esplicitamente
inserita in numerosi contratti e regolamenti
interni . Cito, ad esempio, il contratto d'im-
piego della società Bombrini Parodi-Delfino d i
Roma : « Ci riserbiamo la facoltà di rescin-
dere il rapporto d'impiego ove nel corso de l
medesimo il suo stato civile dovesse subire
modifiche rispetto a quelle denunciate all'atto
di assunzione » ; quello della Società editric e
internazionale di Torino : « Non sono ammes-
se né conservate in servizio le impiegate e l e
operaie coniugate » ; quello della ditta Chlo-
rodont, Carate (Milano) : « Non possono es-
sere assunte donne coniugate, salvo che s i
tratti di vedove capo-famiglia, per le qual i
tuttavia il rapporto di lavoro si rescinde in
caso di altro matrimonio . Le dipendenti nu-
bili che contraggono matrimonio debbono con-
siderare rescisso, con il fatto stesso della ce-
lebrazione di esso, il rapporto di lavoro » ;
quello dell'Istituto farmacologico Serono d i
Roma : « Il matrimonio comporta per l'ope-
raia, secondo la consuetudine esistente dall a
fondazione dell'istituto, l'automatica risolu-
zione del rapporto di lavoro . . . » .

Tra tali ditte ve n'è una che in quest i
giorni è stata al centro della cronaca delle lott e
sindacali, il monopolio dell'Italcementi . Nel
regolamento interno per il personale impie-
gatizio delle fabbriche riunite cemento di Ber-
gamo si afferma : « La società si riserva la fa-
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coltà di risolvere il rapporto di lavoro co n
quell'impiegata il cui stato civile, nel cors o
dal rapporto stesso, dovesse subire modifiche
rispetto a quello denunziato al momento del -
l ' assunzione » .

Un nuovo motivo di denuncia dunque del -
l ' intollerabile condotta di questo gruppo ne i
confronti dei suoi dipendenti .

Ma il caso che più offende è quello riferi-
bile alla Banca nazionale del lavoro, ente di
diritto pubblico, dove da tempo, nonostant e
la viva agitazione delle lavoratrici, si conti-
nua indisturbati a licenziare le donne coniu-
gate. Una conferma del fatto, se pure ve n e
fosse stata la necessità, è stata data in questi
giorni dai dirigenti dell'istituto, direttament e
e personalmente al sottosegretario Calvi . Ecco
il testo della lettera in cui si richiede la firm a
da parte dell'impiegata all'atto dell'assun-
zione e nella quale non manca una nota d'ipo-
crisia : « Nel ringraziarvi di avermi assunta
alle dipendenze di questa banca, dichiaro d i
aver preso atto che il mio rapporto di lavor o
verrà risolto nel caso che io dovessi contrarre
matrimonio » .

Vi è stato persino il ripristino della clau-
sola di nubilato laddove da anni, di fatto ,
essa era inoperante . Vale ad esempio l'istitut o
San Lazzaro di Reggio Emilia, dove ad opera
dei dirigenti di quella amministrazione (e devo
dire che alla direzione di questo organism o
e fautore del provvedimento è un collega d i
parte democratica cristiana, ]'onorevole Mar-
coni) è stato imposto il ripristino della condi-
zione di nubile nel regolamento interno, dop o
un lungo periodo durante il quale alle infer-
miere manicomiali era concesso di contrarr e
matrimonio .

Il provvedimento fu : giudicato tanto as-
surdo ed ingiustificato che tutta l'opinione
pubblica cittadina protestò e lo stesso ministro
della sanità ebbe a richiamare all'incostitu-
zionalità del provvedimento . La cosa è grav e
perché riguarda un ente locale, un ente cio è
dove, . per lo meno, la lavoratrice dovrebbe sen-
tirsi un po' a casa sua, non essendo alle di -
pendenze di un datore di lavoro privato .

A segnare tale preciso orientamento stann o
le misure alle quali i datori di lavoro ricorro -
no, diciamo, in forma preventiva, cioè quelle
della non assunzione di donne sposate o in
procinto di sposare . L'assunzione di minorenn i
che avviene in modo massiccio, come risulta
dalle statistiche dell'occupazione famminile ,
pone già al riparo il datore di lavoro, ' almeno
in parte, per alcuni anni . Ma, accanto a que-
ste, stanno precise disposizioni per escludere l e
donne sposate o presumibilmente anche vicine

al matrimonio . Basta dare un'occhiata agl i
annunci che vengono fatti attraverso i gior-
nali per l'assunzione di manodopera, speci e
nel campo del commercio, dove la condizion e
di nubile appare indispensabile, quasi ovun-
que e sempre, per l'assunzione .

Ciò avviene quasi sempre quando le gio-
vani si presentano a chiedere lavoro nell e
aziende, alla Montecatini, come in quelle a
partecipazione statale, come la Siemens d i
Milano e la Stipel . Qui l'inchiesta meriterebb e
un capitolo a sé . L'Unione donne italiane h a
raccolto in un « libro bianco » esempi edifi-
canti della concezione che ispira i nostri pa-
droni-sociologi, per i sentimenti più' intimi e
per i diritti più sacri della persona umana .
Gli interrogatori che in queste occasioni s i
fanno non hanno niente da invidiare a quell i
che farebbero dei poliziotti nei riguardi di ch i
è in procinto di commettere un delitto grav e
o un'infamia della quale ci si debba vergo-
gnare .

Se grave è la situazione di fatto, ancora
più meritevole di riflessione e di attenzion e
è la tendenza che il fenomeno esprime .

vero che uno dei motivi (forse 'la cosa è
ovvia) che muove al licenziamento è dat o
dalla volontà dì eludere la legge sulla tutel a
della maternità . A questo proposito valutere i
con maggiore cautela l'affermazione che l'ono-
revole Gitti fa nella sua relazione, su una
presunta diminuzione dei casi di infrazion e
alla legge 860 .

GITTI, Relatore . Non ve ne sono.
RE GIUSEPPINA. Naturalmente, ci fareb-

be piacere se le infrazioni fossero minori .
Vuoi dire che si procede ad un migliore con-
trollo e che le denunce di questi ultimi tempi
hanno dato luogo a qualche risultato .

Forse non è azzardato però collegare la
diminuzione delle infrazioni con il fatto `ch e
molte lavoratrici vengono licenziate prima che
diventino madri !

Il licenziamento delle donne che si spo-
sano però s'innesta senza dubbio in una ge-
nerale tendenza ad una sempre più accentuat a
rotazione della mano d ' opera femminile a
favore delle età 'più giovani e ne è nello stesso
tempo una delle espressioni . Negli anni scors i
lo svecchiamento della mano d'opera femmi-
nile riguardava donne che lasciavano il post o
di lavoro verso i cinquanta-cinquantacinque
anni . Oggi lo svecchiamento avviene nei ri-
guardi di donne che sono considerate vecchi e
a trent'anni, qualche volta a venticinque .

L'ingresso massiccio di ragazze nelle nuove
attività, fenomeno, per altro, ricco di pro -
messe, registra una fortissima percentuale di
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minorenni nei settori più nuovi . Per esempio ,
nel settore dell'abbigliamento, nel ramo delle
lavorazioni in serie, nell ' elettromeccanica, che
rappresenta la punta più sviluppata del set-
tore metalmeccanico . Così nel commercio, i
grandi magazzini, che costituiscono la part e
più moderna nel campo della distribuzione .

Registriamo, in sostanza, un processo d i
sostituzione della mano d'opera più anziana ,
in proporzioni e in forme tali che non possono
essere interpretate soltanto come un avvicen-
damento naturale di generazioni .

Due elementi, secondo noi, contribuiscono
a rendere più accentuato e caratteristico que-
sto processo, favorito per altro, ovviamente ,
dalla maggiore disponibilità della mano
d'opera giovanile, per i minori impacci, i mi-
nori legami costituiti dagli obblighi dome-
stici da una parte, le caratteristiche dello svi-
luppo dell'organizzazione tecnologica che of-
fre, con la particellare divisione del lavoro ,
una possibilità eccezionale di rapido appren-
dimento dei metodi di lavoro e richiede, pe r
i ritmi imposti, tutte quelle doti di duttilit à
che sono ,intrinseche nelle giovani donne . Ma
d'altro lato contribuisce a questo afflusso d i
mano d'opera giovanile l'interesse che il pa-
dronato ha nel preferire una mano d'opera
che gli assicuri il minimo costo possibile .

Sappiamo da quali componenti è dato que-
sto costo inferiore . La disparità di salario
per età, nonostante i grandi passi compiut i
dalla parità salariale per sesso, è ancora for-
tissima . Vi sono ancora differenze enormi tr a
la retribuzione di una ragazza e quella d i
una donna anziana; ecco perché le giovan i
rappresentano una mano d'opera ambita che
si,cerca di assorbire .

E la legge sull'apprendistato, che opera in
importanti categorie non ancora toccate dall a
contrattazione sindacale, agisce da freno a l
riconoscimento delle qualifiche . Le paghe, in
questo caso, non sono tali neppure di nome :
sono dei compensi irrisori, che talvolta non
superano le 150 lire giornaliere, nonostante
che dopo qualche settimana alla ragazza si a
affidata la stessa mansione dell'operaia con
anzianità avanzata di lavoro .

In questo modo le eccezionali condizioni ,
rese più favorevoli dall'alta congiuntura, in -
vece di influire privatamente ai fini di u n
trattamento di parità reso alla donna e alla
ragazza, si tramutano in nuove condizioni d i
inferiorità, in forme nuove di discrimina-
zione. Sono questi i vantaggi che fanno pre-
ferire la mano d'opera giovanile a quell a
adulta e che muovono il datore di lavoro ad
interrompere il rapporto nel momento in cui

questi vantaggi non sono più garantiti : dove
opera il contratto a termine o, altrimenti, con
il licenziamento della ragazza che si sposa o
in procinto di sposarsi . Del resto, i datori d i
lavoro non nascondono per nulla questi mo-
tivi . Conosciamo la loro tesi : « il costo eco-
nomico », la « concorrenza con gli altri
paesi », ecc . Queste ragioni hanno condotto
recentemente, in una fabbrica di Saronno, a
licenziare 65 giovani donne .-Ma il « costo eco-
nomico » che la società si addossa con queste
operazioni, con una tale politica, è e può dive-
nire incalcolabile . Rappresenta già una per-
dita incalcolabile . Quella interruzione, per l e
condizioni difficili che alla donna sposata s i
creano — per la cura dei figli, perché difficil-
mente troverà chi è disposto ad assumerla —
è spesso definitiva ! E, quando non lo è ,
l'adattamento ad un altro lavoro non avvien e
mai sulla base del lavoro svolto in passato ,
con la qualifica che in quel lavoro le veniva
riconosciuta . Forse uno studio più accurato
sulle liste di collocamento ci potrebbe dire a
questo riguardo molte cose . Sono queste ener-
gie, conoscenze, nozioni faticosamente e dolo-
rosamente acquisite nel vivo del processo pro-
duttivo che nessuno calcola, che pochi valu-
tano, ma che segnano una perdita grande per
una società che, come la nostra, non può
sperare di progredire senza l'apporto di mi-
lioni di donne . Non c'è stato oratore il quale ,
anche in queste due giornate di discussione ,
non abbia richiamato l'attenzione sulla ne-
nessità di affrontare il problema della qualifi-
cazione professionale . Sembra avvertito d a
tutti che le possibilità di un ulteriore svilupp o
economico sono sempre più condizionate d a
una più larga presenza di mano d'opera qua-
lificata : « Quelle esigenze che se non sodis-
fatte » — afferma il relatore — « possono co-
stituire la principale strozzatura di sviluppo
economico » .

Questa affermazione richiederebbe un lun-
go discorso sul modo con cui si affronta o
meglio non si affronta in Italia — dove oltr e
sei milioni di donne lavorano in tutti i rami
della produzione — il problema della prepa-
razione professionale femminile ; dell'attar-
darsi di una impostazione ancora imperniata
su concetti di economia domestica, mentre ab-
biamo donne e ragazze impegnate nei settor i
più moderni dell'attività economica . Ma se s i
vuoi davvero ciò che si afferma di voler fare ,
bisogna riconoscere che un minimo di qualifi-
cazione professionale, nelle condizioni attuali
di completa carenza nel campo dell'istruzion e
scolastica, può essere garantito soltanto se s i

garantisce la stabilità del lavoro. Lo sforzo
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che nella relazione si afferma di voler perse-
guire, un impegno « straordinario ed ecce-
zionale » nel campo della qualificazione pro-
fessionale, non può non voler dire che si deve
tendere a superare il distacco che esiste e che
si farà sempre più grande, tra la dequalifica-
zione quasi completa della mano d'opera (ch e
fra le donne è accentuata ancora di più, pe r
il lavoro particellare che abbassa la qualifica-
zione) e la tendenza del processo tecnologico
che punta sull'automazione .

I dati forniti dall'onorevole Gitti nella su a
relazione parlano di un rovesciamento dì ten-
denza che si è verificato l'anno scorso rispett o
al 1959, che segue difficoltà maggiori di quell e
che la mano d'opera generica incontra a tro-
vare lavoro rispetto alla prima categoria. Ciò
è, secondo noi,- un segnale d'allarme molt o
preoccupante, perché l'inversione di tendenz a
vuoi dire che siamo già al punto in cui l a
mano d'opera meno qualificata riesce difficil-
mente già oggi a trovare lavoro .

Certo, il fatto che il processo tecnologic o
richieda masse sempre più qualificate viene
a contrastare in modo davvero aspro con l a
interruzione della vita lavorativa nell'età de-
cisiva agli effetti della conoscenza di nozion i
almeno elementari del processo produttivo .
Non credete che ciò già di per sé venga a
bloccare questo vostro tentativo di voler dar e
una impostazione più organica ed un divers o
respiro alla istruzione e qualificazione profes-
sionale ?

Si è detto più volte che vi è una resistenz a
da parte delle stesse donne ad accedere a i
corsi, alle scuole, resistenza che frustra ogn i
timido sforzo per dare loro una certa prepa-
razione. Ma chi non è sicuro del posto, ch i
vede posto in discussione il proprio diritto d i
lavorare, non può assumere un atteggiamento
diverso e positivo di fronte alla cultura e alla
istruzione ! Ma è un atteggiamento che muta
soprattutto nelle giovani donne, contempora-
neamente alla volontà di non sentirsi di pas-
saggio nel processo produttivo e di esser e
considerate per quello che il loro lavoro rend e
e vale .

A queste donne, colleghi della democrazi a
cristiana, non si può offrire, come avete cer-
cato di fare in passato, una soluzione tip o
« salario familiare » . Bisogna offrire stabilità ,
bisogna offrire la prospettiva di una vita la-
vorativa che non solo non si concluda quand o
il padrone vuole, ma quando lo decida la
lavoratrice stessa, che significhi oltretutto si-
curezza e sodisfazione professionale nella re-
sponsabilità e nella retribuzione, in cui venga

riconosciuto il valore del proprio sforzo d i
intelligenza e di capacità .

GITTI, Relatore . Bisogna avere la volontà
di fare diversamente .

RE GIUSEPPINA . Nei programmi e negl i
intendimenti del Ministero del lavoro questa
volontà non esiste . Quando abbiamo presen-
tato la proposta di legge per impedire i licen-
ziamenti delle donne che si sposano, siamo
stati accusati di ingenuità e di demagogia ,
come se fondassimo su una proposta di legg e
la soluzione del complesso problema del la-
voro delle donne e della stabilità lavorativa .
Non abbiamo mai pensato che il diritto al
lavoro possa venir garantito soltanto da un a
legge. Dimostreremmo di non conoscere 1 4
storia del nostro paese e di non conoscer e
la classe dirigente italiana, che in fatto d i
diritti costituzionali dimostra ancora oggi, a
quasi sedi anni dalla liberazione il più grande
disprezzo .

Dimostreremmo anche di ignorare le caus e
profonde che hanno sempre posto in pericol o
o reso precario il lavoro della donna e no n
solo quello della donna ! Anche per questo ,
del resto, combattiamo contro un assetto eco-
nomico e sociale che non potrà mai garantir e
pienamente a tutti questo diritto .

Le obiezioni dei nostri critici tendono a
dimostrarci l'inutilità di questa nostra inizia-
tiva . Noi abbiamo provato che le cause di tal e
fenomeno sono diverse : il problema è com-
plesso nelle sue origini e manifestazioni . Ecco
perché non ci siamo limitati all'iniziativa le-
gislativa, ma chiediamo al Ministero del la-
voro di contribuire alla soluzione di quest o
problema, accogliendo le proposte che in col-
laborazione con le associazioni femminili ab-
biamo elaborato in convegni che hanno trat-
tato in modo specifico questi problemi ed a
cui hanno preso parte relatori e osservatori
del vostro partito e del Ministero del lavoro :

In quei convegni abbiamo proposto : l a
mutualizzazione degli oneri — ora a carico di -
retto dei datori di lavoro del settore impiega-
tizio — della tutela della maternità (propost a
di legge dei parlamentari della C .G.I .L .) ; i l
miglioramento sostanziale delle condizioni d i
lavoro delle donne (cominciando dalla ridu-
zione della giornata lavorativa, che il Mini-
stero dice di voler perseguire) ; la eliminazione
degli ostacoli che limitano e rendono difficile
la duplice funzione di lavoratrice e di madre
e che dipendono dalla disorganizzazione e
insufficienza dei servizi sociali per l'infanzia .
Per questo ricordiamo qui la proposta rivolt a
al Ministero del lavoro dal convegno sui licen-
ziamenti per matrimonio perché si faccia pro-



Atti Parlamentari

	

— 22346 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 GIUGNO 1961

motore di una conferenza a livello dei mini-
steri, dei sindacati, enti interessati e asso-
ciazioni femminili, per gettare le base di una
estesa e moderna struttura di questi servizi .

Siamo per tutto questo, ma siamo anch e
per una legge che vieti i licenziamenti pe r
causa di matrimonio; che attribuisca al da-
tore di lavoro l'onere della prova ogni volt a
che la lavoratrice ravvisi nel suo licenzia -
mento la causa di matrimonio ; che preveda
un periodo nel quale il licenziamento non
possa avvenire che per ragioni di forza mag-
giore; che imponga il ripristino del rapport o
di lavoro o una forte penalità ; e che tutto ciò

.avvenga in forme più accessibili di quant o
non venga offerto oggi, con una procedur a
agile e alla portata dei mezzi che la lavora-
trice possiede .

Davvero non comprendiamo perché vi op-
poniate a questa legge. Eppure avete sempr e
lamentato la mancanza di uno strumento legi-
slativo per un intervento efficace degli ispettU -
rati del lavoro.

È vero che oggi l'onorevole Gitti ci in-
forma che « il Ministero ha provveduto a d
adottare le decisioni di competenza sui ricorsi
avanzati dalle ditte contro i provvedimenti
dell'ispettorato del lavoro » e ciò farebbe pen-
sare che un intervento vi sia stato .

Saremmo lieti che ciò si fosse verificato ,
tanto più che non ci hanno mai convinte le
giustificazioni dei predecessori del ministro
Sullo sulla assoluta impossibilità di inter -
vento, almeno nei casi in cui il motivo de l
licenziamento era palese, ad esempio in tutt i
i casi dove vigono regolamenti specifici o dov e
si fanno firmare lettere di dimissioni i n
bianco .

Siamo convinti che una più energica presa
di posizione, un intervento tempestivo avreb-
bero creato un clima diverso, più favorevole
alla difesa delle lavoratrici, ed avrebbero co-
stretto i datori di lavoro ad una maggiore cau-
tela . D'altra parte si conferma qui l'esigenz a
di un diverso orientamento nell 'attività di
questi strumenti .

Ripetiamo qui la richiesta della creazion e
di strumenti più idonei allo studio e al con-
trollo delle norme e delle leggi sul lavoro dell e
donne, di un personale più qualificato e pos-
sibilmente di un personale femminile, oltre a
quella di uno strumento a livello ministerial e
che contribuisca ad elevare ad un livello su-
periore la politica del ministero verso le lavo-
ratrici, corrispondente allo sviluppo raggiunt o
dalle forze di lavoro femminili e al loro grad o
di emancipazione, Ma siamo convinti che un

provvedimento che copra il vuoto legislativ o
sia oggi indispensabile . Le vostre obiezioni no n
ci convincono . Voi ci dite che una eccessiv a
tutela (questa è stata l'opinione dell'onorevol e
Cocco in Commissione lavoro) potrebbe con-
durre al risultato opposto : che invece cioè di
tutelare il lavoro delle donne, potrebbe provo -
care il loro allontanamento dall'attività pro-
duttiva . Vedete, questo si dice normalmente d i
fronte ad iniziative che tendano 'a tutelare i l
lavoro femminile; ma non è stato mai vero .
Non lo è stato, anzitutto, per la parità sala-
riale . All'avvicinamento dei salari femminili a
quelli maschili ha corrisposto una maggior e
occupazione femminile . E neppure lo è stato
per la legge n . 860, per quanto si faccia per
eluderla . Essa è stata ed è senza dubbio un po-
tente strumento di stabilità ; tanto è vero che
oggi abbiamo un numero più grande di donn e
sposate nella produzione di quanto non n e
avessimo in passato .

Chi afferma ciò non tiene conto dei divers i
fattori che concorrono al fenomeno del lavoro
femminile . Certo non saremo noi a negare la
sete di sfruttamento del padronato, la ricerc a
delle vie anche più incivili per realizzarlo, av-
valendosi delle debolezze oggettive del lavor o
femminile e delle loro minori possibilità di
difesa, non ultima tra queste — permettetem i
di ricordarlo qui — la ideologia coltivata pe r
tanti decenni della « donna al focolare » . - -
quale elemento che ha operato contro la donn a
che difendeva i propri diritti e la validità de l
proprio lavoro .

Ma le leggi si fanno appunto per temperar e
i contrasti più acuti e per annullare, se possi-
bile, questo stato di inferiorità, tanto più che
questa esigenza è affermata in una precis a
disposizione costituzionale . E non vale trince-
rarsi dietro il pretesto che spetta al sindacato
il compito di questa tutela. Sostengono questa
tesi — vedete la contraddizione ? — coloro ch e
affermano al tempo stesso che la pretesa d i
limitare la libertà dei datori di lavoro è addi-
rittura anticostituzionale ! La risposta a quest a
obiezione vi è venuta dalle parale di una illu-
stre personalità del Vaticano, dagli ambient i
del Vicariato apostolico, in polemica con l a
delegata nazionale femminile delle « Acl i
che sulla rivista Azione sociale si era pronun-
ciata contro un provvedimento legislativo .
Ecco che cosa vi è stato detto : « Vi si pro-
spetta la possibilità di presentare un progetto
di legge che dovrebbe sancire il divieto di
licenziamento per causa e in occasione di ma-
trimonio, ma poi vi si osserva che ciò torne-
rebbe inutile, anzi dannoso, per la malizia
degli imprenditori che troverebbero il modo
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di eludere la legge ed anzi di anticipare i
licenziamenti con i più gravi e speciosi pre-
testi . . . Ma quando si tratta di diritti fonda -
mentali della persona umana che vengono
apertamente violati, la legge positiva ha i l
dovere di intervenire sia per affermare in ter-
mini più chiari e perentori il principio, si a
per applicare la relativa sanzione. Spetterà
poi alle organizzazioni sindacali, all'autorit à
tutoria e giudiziaria vigilare nei limiti affin-
ché la legge non venga poi frustrata nei suo i
effetti » .

Ma che significa commettere soltanto a l
sindacato, cioè ai rapporti di forza la pos-
sibilità, il compito di tutelare i lavoratori ?
Ciò non era valido neppure cinquant'anni fa ,
quando non avevamo una Costituzione che
desse, come l'attuale, la priorità dei diritti al
lavoro. Vi è un compito cui deve assolvere l o
Stato, il Parlamento : e voi sapete che in que-
sto campo vi è ancora tutto da fare , È un set-
tore del diritto nel quale la Costituzione no n
ha ancora alcun significato ; nel quale, attra-
verso il licenziamento ad nutum . . ., che pre-
suppone una parità che non esiste tra dator e
di lavoro e dipendente, il padrone ha facoltà
di capovolgere il principio costituzionale più
importante , l'innovazione che più conta nella
Costituzione, quella appunto che considera
primari i diritti del lavoro e pone all'inizia-
tiva privata un limite invalicabile : quello
dell'interesse sociale e quello del diritto de l
lavoratore al proprio lavoro, il fondamentale
bene che dà significato a tutti gli altri di -
ritti, compreso quello della stessa libertà, per -
ché condiziona la libertà di pensiero e di or-
ganizzazione .

Questo potere assoluto del datore di la-
voro, che la. Costituzione gli nega, che gli pro -
viene da un codice civile rimasto fermo a i
vecchi ordinamenti sociali, non nuoce sol -
tanto alla causa dell'emancipazione femmi-
nile . Esso dà — voi lo sapete — un ' impronta
reazionaria ai rapporti che si stabiliscono ne i
luoghi di lavoro. Soltanto che, nel nostro ca-
so, assume delle forme più aberranti per l e
conseguenze che provoca, giacché, ad essere
urtate sono esigenze a cui non si può rinun-
ciare senza far violenza alla stessa natur a
umana .

Vi chiediamo dunque perché questa non
è diventata la vostra battaglia e ci ha mera-
vigliato il fatto che anche nella proposta d i
legge presentata da parlamentari della sinistr a
democristiana, che si propone di limitare que-
sta libertà padronale, non sia contemplato ,
insieme con gli altri casi, quello del licenzia -
mento per matrimonio .

La difesa della personalità umana non è
forse un ideale che proclamate in ogni mo-
mento di voler difendere ?

Ebbene, noi non possiamo qui leggerv i
le lettere e le testimonianze che affermano co-
me la dignità umana venga oggi considerata
dai padroni . Le potete trovare nel « libr o
bianco » che ho citato dianzi . Soltanto una di
queste mi sia permesso leggervi . È di una
giovane lavoratrice di Sesto San Giovanni :
« Una settimana prima del giorno fissato pe r
la cerimonia — ci saremmo sposati di dome-
nica, a Sesto, dove nessuno ci conosceva —
mi chiamano in direzione. Mi dicono che
avevano saputo che a giorni mi sarei sposat a
e che nel mio interesse mi ricordavano il con -
tratto . . . Quei momenti me li ricorderò fino
'a che avrò vita . Quella sera ritornai a cas a
sconvolta : fino a notte inoltrata continuamm o
a parlare, mia madre, il mio fidanzato ed
io, a rifare conti e conti per vedere se s i
poteva trovare una scappatoia, ma non vi er a
niente da fare . Il mio salario era indispensa-
bile ; non se ne poteva fare a meno . La mat-
tina dopo, Giulio venne presto a casa mia ,
chiese a mia madre di considerarci sposat i
fino a che non lo fossimo davvero e di per-
metterci di vivere insieme come se fossi ve-
ramente diventata sua moglie . Mia madre c i
capiva, continuava a piangere, ma non aveva
il coraggio di dire di sì : non poteva dimen-
ticare i pregiudizi, lé condanne, la vergogna
che la gente è pronta a gettare sulla donna non
sposata che convive con un uomo. Non disse
né sì né no. Il giorno 'dopo, salutandola ap-
pena, io andai a raggiungere Giulio nella cas a
che ci doveva accogliere sposi . Adesso è pas-
sato un anno e tutto sembra più facile : tutto ,
meno una cosa . Le mie, le nostre speranze d i
avere un figlio fingiamo di averle dimenti-
cate : non ne parliamo mai, ma sappiam o
tutti e due che per ora un figlio non dev e
nascere » .

Ecco dunque i riflessi pratici e gravi d i
questa concezione : le unioni irregolari, .i fi-
gli illegittimi, la limitazione forzata delle na-
scite .

Non vi sono mancate sollecitazioni, alcun e
vi sono venute dalla vostra stessa base che
sente fortemente questo problema . Alcune vi
sono venute da parte di autorità che voi sen-
tite al di sopra perfino dello Stato e dello
stesso dettato costituzionale . L 'Osservatore
Romano, intervenendo nel dibattito, si è
espresso con una durezza insolita . Nel novem-
bre del 1959, citando i casi denunziati dall a
Stampa di Torino, si chiedeva « se non c i
siano in Torino autorità competenti ed orga-
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nizzazioni di prestazione d'opera, come l a
C .I .S .L. e le « Acli » stesse, che possano e
debbano intervenire in simili casi . . . sicché, in-
dividuati, ne siano messi alla gogna i prota-
gonisti, onde il magistrato veda se non deb-
bano rispondere dei delitti contro la libertà
morale previsti dal codice penale » .

E si è tanto spinto nella denunzia, che ha
avuto timore di essere accusato come fomen-
tatore di odio di classe : « Confidiamo che per
questo non ci sia imputato di essere a sini-
stra e di favorire la lotta di classe . Se per
tali modi la giustizia è confinata a sinistra ,
noi la seguiamo per difenderla e reclamarl a
ovunque si trovi ; mentre pensiamo che lungi
dal trattarsi di lotta di classe si tratta di lott a
nella classe, contro chiunque la offenda in ta l
modo e le procuri l 'odio e la lotta di altre ,> .

Siamo lieti che sollecitazioni vi sian o
giunte perfino da organizzazioni internazio-
nali . Non comprendiamo perché tra tante
convenzioni, ad esempio, che settimanalment e
ci vengono proposte per la ratifica, non si a
ancora stata ratificata. la n . 111 del B .LT . ,
che data dal 1958 .

Avete inviato le risposte ai questionar i
che le organizzazioni internazionali hann o
chiesto, dite voi . Molto bene ? Dovremmo ave r
rilevato in quell'occasione che in fatto di di-
scriminazione siamo ai primi posti . Paes i
molto meno avanzati del nostro hanno prov-
veduto da tempo a cancellare questa vergo-
gna : l'Argentina fin dal 1938, il Brasile da l
1943, l'Inghilterra (per le insegnanti) dal 194 4
e nei Paesi Bassi si sono abolite le disposi-
zioni che prevedevano il licenziamento dell e
donne sposate nelle pubbliche amministra-
zioni . In Francia e in Spagna esiste solo pe r
le apprendiste ; la Svezia ha provveduto fin
dal 1945 e persino la Cuba del 1934, insiem e
con altri paesi dell'America del nord ha legi-
ferato contro questa discriminazione .

Siamo dunque tra gli ultimi paesi a prov-
vedere, con una Costituzione delle più avan-
zate . E ciò mentre l'esigenza di stabilire i l
principio della giusta causa sta maturand o
nel paese non più soltanto come salvaguardi a
del posto di lavoro, e come difesa dalla disoc-
cupazione, ma soprattutto come riflesso, ne i
rapporti fra imprenditore e dipendente, d i
una posizione nuova che il lavoratore riven-
dica nel processo produttivo e nella velocità .

Ella sa, onorevole sottosegretario, voi sa-
pete, onorevoli colleghi, qual è stato il con -
tenuto nuovo delle grandi agitazioni sinda-
cali di questi ultimi tempi . Sapete che anche
la rivendicazione più minuta e parziale avan-
zata in uuesta lotta è stata illuminata da una

forte coscienza del ruolo che i lavoratori sann o
dover esser loro riconosciuto, dalla volontà d i
stabilire un nuovo rapporto, un nuovo equili-
brio nei luoghi di lavoro, di estendere il raggi o
del loro potere nella fabbrica e nel paese .

Ciò che ha posto in crisi tutto l'istituto
contrattuale non sono state soltanto le inno-
vazioni tecniche e la nuova organizzazione

del lavoro; è stata essenzialmente la volont à

, di rompere i ceppi di rapporti superati .

Anche l'ordinamento del licenziamento è
destinato a saltare Che anche in questo cam-
po si sia fatta strada una nuova concezione l o
avete avvertito anche voi, almeno una parte

di voi, dal momento che avete avanzato un a

proposta di legge che introduce il principio
della giusta causa nei licenziamenti .

Lo abbiamo avverito da tempo noi che

consideriamo questo principio uno dei capi-

saldi di quella che abbiamo chiamato la le-
gislazione operaia . Certo ciò non può non re -
stringere e condizionare il campo di potere

del datore di lavoro .
Secondo la nostra proposta, il datore - di la-

voro potrà licenziare il lavoratore soltanto
quando commetterà mancanze gravi (e da
escludere sono le attività politiche, sindacal i

e naturalmente la condizione di coniugata

della lavoratrice), e quando i motivi dipen-
dono da esigenze produttive (con tutte le ga-
ranzie che dipendono dalla contrattazion e
collettiva e dalla salvaguardia del principio

dell'utilità sociale della proprietà) .
Associamo strettamente, come vedete, i l

problema dei licenziamenti per matrimoni o
a quello più generale della innovazione del -

l'istituto del licenziamento per tutti i lavo-
ratori .

Se al primo abbiamo dedicato molto tem-
po è perché esso pone più efficacemente i n

luce l'urgenza e l'esigenza di apportare i n
questo campo profonde modificazioni ed è

perché riconosciamo il ruolo che ancora una

volta le lavoratrici possono svolgere in un a

lotta che ha un profondo valore di rinnova-

mento strutturale .
Nulla dovrebbe opporsi a che le nostr e

e le vostre proposte vengano discusse insieme .
£ un invito che vi facciamo, perché crediam o
sia venuto il momento di rompere gli indugi ,
di dire una parola chiara, di assumere un a

posizione .
Sono passati tanti anni, abbiamo aspettato

troppo e non credo che in questo campo i
ministri del lavoro che si sono succeduti go-
dano di molta popolarità nei confronti delle
donne che hanno sentito sulle loro carni que-
sta carenza legislativa e questo rifiuto di in-
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tervenire . Vi è un vuoto da colmare, vi è l a
passività e l'indifferenza da superare . All'om-
bra delle incertezze vostre, sono continuati i
soprusi e le illegalità anche nel settore sta-
tale . Potete rimediare, si può rimediare a l
ritardo con provvedimenti rapidi dove vi son o
situazioni_ intollerabili, come nelle banche e
nel settore statale, con la rapida approva- '
zione della proposta di legge sui licenzia -
menti per matrimonio o con una discussione
generale e l'abbinamento delle tre proposte
di legge che tendono ad affermare la giust a
causa ed infine la ratifica della convenzione
n. 111. Da questi atti può venire una corre-
zione del giudizio negativo che abbiamo dato
del vostro operato e un alleviamento del di-
sagio che, insieme con le donne italiane, pe r
tanti anni abbiamo avvertito per il modo
come il Governo e il Parlamento hanno ri-
sposto al bisogno insopprimibile di riportar e
giustizia e diritto dove giustizia e diritto son o
stati sprezzantemente calpestati . (Applausi a
sinistra - Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Data l'ora, il seguito della
discussione è rinviato alla seduta di domat-
tina .

Rimessione all'Assemblea
e autorizzazione di relazione orale.

PRESIDENTE . Informo che nella riu-
nione odierna della II Commissione (Interni )
in sede legislativa il prescritto numero d i
componenti l'Assemblea ha chiesto, a norma
del penultimo comma dell'articolo 40 del re-
golamento, la rimessione all'Assemblea dell a
proposta di legge dei senatori Picardi, Schia-
vone e Bergamasco : « Proroga del termine
stabilito dall'articolo I della legge 22 dicem-
bre 1960, n . 1563, relativo alle disposizioni
sulla cinematografia » (Approvata dalla I
Commissione del Senato) (3122) .

La proposta di legge resta pertanto asse-
gnata alla Commissione stessa in sede refe-
rente .

Data l 'urgenza, propongo che la Commis-
sione sia autorizzata a riferire oralmente al -
l 'Assemblea in una delle sedute di domani.

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .
La proposta di legge sarà pertanto iscritt a

all'ordine del "giorno di domani .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter-
rogazioni e della interpellanza pervenute all a
Presidenza .

CUTTITTA, Segretario, legge :

Interrogazione a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del tesoro, delle finanze e della giu-
stizia, per sapere :

1°) quale sia stata l'ampiezza della ma-
novra di aggiotaggio registratasi alla bors a
di Milano nei giorni scorsi ;

2°) quali iniziative abbiano assunto, e
con quali risultati, i dicasteri competent i
dopo che un caso simile – provocato da un a
agenzia perquisita nei giorni scorsi – si era
verificato nel settembre 1960 ;

3°) se non ritengano di condurre – pa-
rallelamente all'indagine dell 'autorità giudi-
ziaria – una inchiesta. amministrativa intesa
ad accertare se gli organi di vigilanza sian o
tempestivamente intervenuti e di stabilire s e
esistano collegamenti, e di quale natura, tr a
i promotori delle denunziate manovre di ag -
.giotaggio di taluni settori politici .

	

(4031)

	

« SERVELLO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se, analogamente a quanto ha recente-
mente fatto con opportuna iniziativa ed ap-
zata volontà di concrete realizzazioni per l a
Calabria, vorrà rendersi conto personalmente
delle condizioni di vita e di lavoro esistent i
nella provincia di Napoli e nelle altre provinc e
campane .

	

(18794)

	

« ROMANO BRUNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere lo stato dell a
pratica riguardante la domanda di reversi-
bilità pensione presentata dalla signora Cac-
ciola Giuseppa fu Santi per la morte del pro-
prio figlio Filippo Mangiò di Carmelo .

« La signora Mangiò inoltrò domanda si n
dal maggio 1950 e recentemente il Ministero
difesa-marina, direzione generale pensioni ,
divisione P .P.O. IV, chiedeva la necessaria
documentazione che venne spedita immediata -
mente .

	

(18795)

	

« DE PASQUALE » .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere perché non è
stata rilasciata dalla questura di Napoli (com-
missariato di Nola) la licenza di porto d 'armi
per fucile da caccia a Rufino Gennaro di
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Carlo, da Visciano, con la motivazione che
esistono a sua carico procedimenti penali i n
corso. L'interrogante fa rilevare che il Ru -
fino non è individuo violento o che possa fa r
temere di abusare dell'arma e che l'articolo
43 del testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza prevede espressamente il rifiuto dell a
licenza di porto d'armi solo in taluni cas i
di condanne riportate .

	

(18796)

	

« ROMANO BRUNO » .

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri é il ministro
della difesa, per conoscere se e quando si in -
tenda avviare a soluzione il problema degl i
incaricati civili delle stazioni metereologiche
dell'aeronautica militare, assicurando ad ess i
un regolare rapporto d'impiego .

« Com'è noto, gli incaricati civili press o
le stazioni dell'aeronautica militare svolgon o
i servizi e gli incarichi indicati in apposit a
" convenzione ", che ha la durata di un ann o
e stabilisce, tra l'altro, la effettuazione di un
turno rotativo di 7 ore diurne e notturne per
tutti i giorni dell'anno, durante i quali ogn i
ora occorre provvedere alla compilazione e
trasmissione ' di bollettini metereologici, d i
lanci di palloni-pilota, al disbrigo della cor-
rispondenza e fissa una paga di circa lir e
30 .000 mensili .

« È pur vero che tale convenzione dà fa-
coltà, di esplicare, compatibilmente con l'adem-
pimento degli obblighi del servizio in que-
stione, altra attività retribuita, ma non d a
alcun diritto di rapporto di impiego e comun-
que non dipendente dall'amministrazione del -
l'aeronautica, nonché nessun riconosciment o
di previdenza e assistenza mutualistica .

« L'interrogante ritiene che il problem a
vada inquadrato nei suoi effettivi termini so-
ciali ed umani per garantire a questi collabo-
ratori dello Stato, con la stabilità del rap-
porto e l'assistenza previdenziale, una mag-
giore tranquillità e confida, pertanto, nell a
comprensione del Governo .

	

(18797)

	

« MERENDA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se neppure
dopo le rruove riduzioni deliberate in data 9
giugno 1961 dal C .I .P., per il petrolio e i l
gasolio destinati all'agricoltura e alla pesca ,
non ritiene equo e necessario addivenire all a
riduzione dell'onere fiscale. sul gasolio desti -
nato all'autotrasporto, onde promuovere l'au-
spicato corrispondente ribasso dei prezzi del
medesimo .

« Si conferma che le riduzioni ripetuta-
mente e giustamente accordate alla benzin a
hanno alterato il rapporto di tassazione ch e
sussisteva inizialmente e che trovava logic a
giustificazione nell'impiego, soltanto produt-
tivo del gasolio . La sperequazione è oggi ad-
dirittura clamorosa quando si consideri che i l
prezzo del gasolio per gli autotrasportatori
è addirittura triplo di quello per l'agricol-
tura e le ferrovie e quadruplo di quello per l e
piccole navi e motoscafi . Onde nel persister e
di un divario così enorme non potrebbe no n
vedersi una specifica discriminazione a dan-
no di un solo settore economico, composto d i
imprese piccole o minime ed operanti in con -
dizioni di piena concorrenza .

	

(18798)

	

« ALPINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se e quando vorrà dare corso all'auspicata
istituzione del 1° biennio del corso superior e
per ragionieri in Avigliana (Torino), com e
da richiesta fatta in data 10 dicembre 1960 d a
quella civica amministrazione, la quale h a
avvertito che i locali relativi sarebbero gi à
donati dalla Cassa di risparmio di Torino ,
condizionatamente all'apertura dei corsi
stessi, onde, in caso contrarió, il comun e
avrebbe anche il danno della decadenza d i
una così rilevante donazione .

« Si fa presente che l'istituzione dei cors i
in questione in Avigliana, allo sbocco dell a
Valsusa, sbloccherebbe la situazione della po-
polazione scolastica dell'intera vallata, oggi
costretta a ricorrere alle sovraffollate scuole
di Torino, soggiacendo a percorsi che arri-
vano fino a chilometri 90 e ai disagi e spese
conseguenti .

	

(18799)

	

« ALPINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e previ-
denza sociale, per sapere se intendono inter -
venire onde alleviare le preoccupanti condi-
zioni economiche e sociali nelle quali son o
venuti a trovarsi gli assegnatari degli allogg i
del villaggio olimpico amministrati dal-
1'I .N.C.I .S .

« Infatti con la decisione di assegnare gl i
alloggi del villaggio olimpico a famiglie nu-
merose di impiegati questi sono venuti a su-
bire un peso di fitto sproporzionato alle lor o
possibilità e del resto superiore agli stess i
prezzi sul mercato a parità di condizioni e a
libera contrattazione .

« Se è spiegabile infatti il costo vano d i
lire 829.100 sostenuto dallo Stato per la prima
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destinazione, non è giustificabile che quest o
costo vada oggi a gravare gli assegnatari, te-
nuto conto che il costo medio legale è d i
lire 550 .000 .

« Pertanto l ' interrogante, in attesa che l'in-
tero problema venga riesaminato dai compe-
tenti Ministeri e dall 'amministrazione I .N .
C .1 .S ., alla quale gli assegnatari hanno ricorso,
chede che i ministri intervengano con un prov-
vedimento immediato che elevi il contribut o
dell'o Stato dal 4 per cento al 5,50 per cento .

	

(18800)

	

« VENTURINI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, sul consorzio per
l ' acquedotto della Val Tiglione (Asti), costi-
tuito sin dal 1953, e nei confronti del qual e
i primi contributi statali risalgono all'ormai
lontano 1954 .

« Difficoltà finanziarie, deficenze tecniche ,
urti locali hanno fatto sì che a tutt 'oggi l'ope-
ra, pur così necessaria e per la quale son o
state stanziate spese complessive dell'ammon-
tare di lire 1 .150 .000.000, non sia terminata ,
onde si ravvisa la necessità della nomina d i
un commissario ministeriale, che possa unifi-
care le direttive e por termine ai lavori (ret e
di distribuzione), come impiantare e regolar e
la contabilità amministrativa per il paga-
mento dell'acqua .

	

(18801)

	

« BADINI CONFALONIEEI

« I sottoscritti chiedono d 'interrogare i mi-
nistri dell 'agricoltura e foreste e dell'industria
e commercio, per conoscere il loro pensiero
sulla linea di condotta seguita dalla delega-
zione italiana alla C .E .E ., che, in sede d i
discussione di una 'legislazione comune in
materia di vini liquorosi, spumanti e vini aro-
matizzati, ha inspiegabilmente respinto l a
proposta formulata dalle delegazioni frances e
e tedesca, circa il divieto dell'impiego di al -
cole non da vino o da materie vinose nell'al-
colizzazione ,dei vini, riaffermando così l'as .
surdo principio della libera immissione d i
alcole da frutta o di qualsiasi sottoprodotto
della fermentazione nella produzione di vin i
liquorosi, tenuto conto che tale linea è in
netto contrasto con la politica di difesa de l
mercato vinicolo nazionale invocata dalle ca-
tegorie interessate, e particolarmente da quel -
le siciliane, nonché con l'esigenza più volt e
riaffermata di stroncare il grave fenomen o
della sofisticazione ;

per conoscere se e come intendano ras-
sicurare le categorie interessate oggi in vivo
e giustificato stato di . apprensione .

	

(18802)

	

« MOGLIACCI, CALAMO, ALESSI
MARIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se ritien e
di intervenire con la massima urgenza, acch é
la stazione ferroviaria di Lavorate (Sarno), a l
chilometro 31,950, del tratto Cancello-Codola ,
venga messa almeno in uno stato ,di decenza
e vengano effettuati quei lavori indispensabil i
per garantirne almeno la stabilità .

	

(18803)

	

« ANGRISANI » .

a Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere i l
contenuto specifico delle proposte fatte dalla
delegazione italiana a quella austriaca ne l
convegno di Zurigo, per accrescere la potest à
legislativa oggi attribuita al consiglio pro-
vinciale di Bolzano, in applicazione dell'ac-
cordo De Gasperi-Gruber .

	

(18804)

	

« CUTTITTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere se egli, nella su a
qualità di presidente del Comitato intermi-
nisteriale per il credito e il risparmio, non
ritenga lesivo degli interessi dei risparmia-
tori e delle funzioni creditizie dell'istituto l a
cospicua spesa sostenuta dalla Cassa di ri-
sparmio di Cuneo per una crociera nel Me-
diterraneo, la quale, invece di essere orga-
nizzata a beneficio e svago dei dipendenti ,
è stata offerta in omaggio – secondo criter i
di simpatia politica o addirittura personal e
– a. esponenti e notabili della democrazia cri-
stiana .

	

(18805)

	

« GIOLITTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
conoscere se non ritenga opportuno interve-
nire presso l'Ente colonizzazione della Ma-
remma tosco-laziale, per invitarlo a rila-
sciare agli assegnatari che ne facciano ri-
chiesta, una copia del contratto di assegna-
zione, della quale deve essere corredata la
domanda che gli assegnatari rivolgerann o
all'Ufficio distrettuale delle imposte dirette ,
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 28 della
legge 2 giugno 1961, n . 434 .

« L'interrogante fa rilevare l'opportunità
dell'intervento di assistenza in favore degli
assegnatari nello svolgimento di una pratic a
amministrativa, in considerazione del fatto
che molti assegnatari ,non hanno mai rice-
vuto il contratto di assegnazione e che ,
d'altra parte, riuscirebbe per loro difficol-
tosa la ricerca del notaio che a suo temp o
stipulò l'atto, per ottenerne la copia .
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« Sembra, infine, all'interrogante che la
assistenza richiesta può rientrare nei com-
piti assistenziali che l'Ente . dovrebbe svol-
gere in favore degli assegnatari .

	

(18806)

	

« CIANCA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per conoscere se risponde
al vero la notizia che è allo studio la sop-
pressione della linea ferroviaria Airasca-Mo-
retta-Saluzzo .

« Al riguardo fa presente che nella zona
è già stata soppressa la linea ferroviaria Mo-
retta-Cavallermaggiore e che la nuova sop-
pressione che si teme determinerebbe il to-
tale isolamento di Moretta e comuni limi-
trofi, danneggiando in modo considerevol e
il commercio, l'agricoltura, i lavoratori e l e
industrie locali e pregiudicandone ogni ulte-
riore sviluppo.

	

(18807)

	

« BADINI CONFALONIERI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se non ritenga opportuno adot-
tare,- di concerto con la Società S .T .I .P .E .L . ,
i necessari provvedimenti affinché nei co-
muni di Saluzzo, Brondello, Castellar, Costi-
gliole, Envie, Gambasca, Isasca, Manta, La-
gnasco, Martiniana Po, Pagno, Revello, Ri-
freddo, Rossana, Scarnafigi, Venasca, Ver-
zuolo (della provincia di Cuneo), già facent i
parte della rete telefonica urbana di Saluzz o
ed ora non più collegati a seguito del rior-
dino della rete stessa disposto uniteralmente
dalla Società S .T.I .P .E .L., che ha prodott o
un notevole aggravio economico per gl i
utenti, sia ripristinata la situazione preesi-
stente all'estensione della telesezione, almeno
per quanto si riferissce all'assetto della ret e
telefonica urbana di Saluzzo .

	

(18808)

	

« BADINI CONFALONIERI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Go-
verno, per conoscere quando verserà le som-
me occorrenti per il risarcimento dei danni
alluvionali verificatisi nel remoto 1953 in
provincia di Reggio Calabria .

	

(18809)

	

« MINASI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Go-
verno, per conoscere se risponda a verità la
notizia che è stato predisposto un provvedi -
mento di modifica al decreto del Presidente
della Repubblica del 17 gennaio 1959, n . 2,
modifica per cui vi è grandissima attesa tr a
gli interessati al riscatto degli alloggi .

	

(18810)

	

« MINASI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se sia avvenuta, da parte dell a
Corte dei conti, la registrazione del nuov o
regolamento di esecuzione delle disposizion i
legislative riguardanti gli uffici locali, l e
agenzie ed i portalettere, e quando sarà rico-
perto, mediante concorso, il posto di porta -
lettere nel comune di Fornelli (Campobasso) .

	

(18811)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogale i mi-
nistri dei lavori pubblici e della pubblica
istruzione, per conoscere lo stato della pra-
tica relativa alla costruzione in Palata (Cam-
pobasso) dell'edificio per la scuola elemen-
tare in contrada San Cencio, per cui è pre-
vista la spesa di lire 10 .000 .000 .

	

(18812)

	

( '.,OLI-TTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e della pubblic a
istruzione, per conoscere lo stato della pra-
tica relativa alla costruzione in Palata (Cam-
pobasso) dell'edificio per la scuola di avvia -
mento professionale a tipo agrario, per cui
è prevista la spesa di lire 91 .000 .000 .

	

(18813)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e delle fi-
nanze, per conoscere se sono a conoscenz a
della grave persistente stasi del mercato vini -
colo e della conseguente crisi del settore, ch e
si riverbera sulla già dissestata economi a
delle provincie vitivinicole della regione si-
ciliana, che da tempo dedicano le proprie
energie alla cultura della vite specializzata .

Chiede se, in considerazione di ciò non
ravvisino l'opportunità di ripristinare le di-
sposizioni del decreto-legge 28 aprile 1960 ,
n. 342, riguardante agevolazioni temporane e
eccezionali per lo spirito 'e l'acquavite d i
vino : dall'articolo 1, per lo spirito ottenuto
dalla distillazione dei vini denunziati com e
genuini, anche se alterati, è accordato, nella
misura del 92 per cento, un abbuono di im-
posta .

« Le agevolazioni di cui sopra dovrebbero
avere effetto per lo spirito ottenuto dal 1° lu-
glio 1961 al 15 agosto dello stesso anno .

	

(18814)

	

« DEL GIUDICE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministri'per
il Mezzogiorno, per conoscere come mai, dop o
ampie assicurazioni che l'elettrificazione del -
l'agro del trapanese sarebbe stata completata
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entro il decorso anno 1960, ancora non si prov-
vede, lasciando nella più assoluta arretra-
tezza economica e morale quelle popolazioni .

L'elettrificazione di tutto l'agro è pro-
blema che richiede radicale soluzione, anch e
perché interessa contrade e popolazioni ch e
rappresentano l'epicentro della razionale cul-
tura della vite per la produzione delle uve di
pregio, che sono la materia prima fondamen-
tale per la preparazione dei classici e rino-
mati vini marsala . Ricorda in particolare ch e
la mancanza assoluta dell'energia elettric a
nelle contrade di Pispisia, Spagniuola, Birgi ,
Canale, Samperi, Perino, Chiancio e molte al -
tre è di grave nocumento allo sviluppo tec-
nico-economico di quelle zone .

	

(18815)

	

« DEL GIUDICE » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per sapere se sia a cono-
scenza del grave ed insopportabile disagio i n
cui versano alcune città della provincia d i
Trapani, in particolare le città di Trapani e
Marsala, per le gravissime deficienze idriche
che comportano non lievi sacrifici d'ordin e
materiale ed anche morale a quelle laborios e
popolazioni .

« Chiede di sapere se l ' istruttoria relativa
alle pratiche per l ' accertamento della situa-
zione dell 'approvvionamento idrico delle due
città è in corso di espletamento e se nel frat-
tempo non ravvisi l'opportunità di intervenire
prontamente, anche se parzialmente per mi-
gliorare sensibilmente l'attuale deficiente si-
tuazione .

	

(18816)

	

« DEL GIUDICE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, per sapere se il con -
nazionale Corona Giuseppe, emigrato in Ar-
gentina trent'anni fa e residente e domiciliato
in quest'ultimi anni a Catamarca, sia vivo o
morto, date le notizie contraddittorie che a
questo proposito sono pervenute ai familiar i
residenti a Marsala, città d'origine dell'emi-
grato Corona; e, se è deceduto, si chiede di co-
noscere il giorno, il mese e l'anno ed ogni
elemento utile e preciso, che consenta ai fa-
miliari ed eredi del Corona di prendere ogn i
decisione, che ritengano opportuna sulla si-
tuazione del loro congiunto .

	

(18817)

	

« PELLEGRINO » .

Interpellanza .

Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
ritiene opportuno correggere un errore che

ha commesso con evidentissima buona fed e
– perché certamente male informato – nel
nominare a presidente dell'Istituto autonom o
case popolari di Avellino il signor Faust o
Sara, il quale durante i giorni del « settem-
bre 1943 » ebbe ad arruolarsi nell 'esercito te -
desco in qualità di volontario nelle S .S . ,
indossandone la divisa ; denunziò alle auto-
rità del comune di Avellino proprietari di
automezzi, perché la polizia tedesca potess e
requisirli ; denunziò anche un compagno di
scuola, figlio del dottor Luchino Bonito, ch e
pare in seguito, sia deceduto dal dolore ; indi
partì, in divisa delle S.S. con le truppe te-
desche come interprete e per tutto il rima-
nente periodo bellico non è stato possibil e
conoscere l'attività da lui svolta al servizi o
delle truppe tedesche nel Nord Italia ; rien-
trato ad Avellino nel 1953, fu candidato nelle
liste del M .S .I ., per la Camera dei deputati .

« Per sapere se non ritenga giustificata ,
per tutto ciò, la profonda indignazione de i
cittadini democratici e benpensanti della pro-
vincia di Avellino .
(962)

	

« ANGRISANI » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni Ora lette
saranno iscritte all'ordine del giorno e svol-
te al loro turno, trasmettendosi ai ministr i
competenti quelle per le quali si chiede la ri-
sposta scritta .

Così pure la interpellanza sarà iscritta al -
l'ordine del giorno, qualora i ministri inte-
ressati non vi si oppongano nel termine rego-
lamentare .

La seduta termina alle 21,5 .

Ordine del giorno per le sedute di domani .

Alle ore 10 e 16,30 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge :
GUTTITrA : Modifiche alla Iegge 10 aprile

1954, n . 113, relativa allo stato giuridico degl i
ufficiali delle Forze armate (1857) ;

DE VITA FRANCESCO ed altri : Istituzione
del tribunale civile e penale di Marsala (3024) .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale pe r
l'esercizio finanziario dal 1 0 luglio 1961 a l
30 giugno 1962 (2772) — Relatore : Gitti .
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3. — Discussione del disegno di legge :

Autorizzazione all ' esercizio provvisorio
del bilancio per l'anno finanziario 1961-62
(Approvato dal Senato) (3123) — Relatore: Vi-
centini .

4. — Discussione della proposta di legge:

Senatori PICARDI ed altri : Proroga de l
termine stabilito dall'articolo 1 della legge
22 dicembre 1960, n . 1563, relativo alle dispo-
sizioni sulla cinematografia (Approvata dalla
I Commissione permanente del Senato) (3122 )
— Relatore : Sciolis .

5. — Votazione a scrutinio segreto della
proposta dì legge:

Bozza : Proroga delle funzioni della Com-
missione parlamentare d'inchiesta sulla co-
struzione dell'aeroporto di Fiumicino (3073) .

6. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Istituzione di una quarta Sezione spe-
ciale per i giudizi sui ricorsi in materia di
pensioni di guerra ed altre disposizioni rela-
tive alla Corte dei conti (1748) — Relatore :
Cossiga .

7. — Discussione del disegno di legge :

Provvedimenti straordinari a favore de l
comune di Napoli (1669') ;

e delle proposte di legge:

CAPRARA ed altri : Provvedimenti per il
comune .di Napoli (Urgenza) (1207) ;

LAURO ACHILLE ed altri : Provvedimenti
straordinari per lo sviluppo economico e so-
ciale della città di Napoli (Urgenza) (1384) ;

Relatori : Rubinacci, per la maggio-
ranza; Roberti ; Caprara; Avolio, di mino-
ranza.

8. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa .

9. — Discussione dei disegni di legge:

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e

1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per cont o
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632)

	

Relatore : Vicentini .

Nuova autorizzazione di spesa per la
concessione di sussidi statali per l'esecuzion e

, di opere di miglioramento fondiario (1222') —
Relatore : Franzo ;

Modifiche all'ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

10. — Discussione delle proposte di legge:

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole ed
edilizie (Approvata dalla V Commissione per-
manente del Senato) (1926) — Relatore : Pa-
trini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sull a
entrata da restituire ai sensi della legge 31 lu-
glio 1954, n. 570 (979) — Relatore : Vicentini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
— 'Relatore: Buttè ;

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento'
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozze CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle Ieggi per la coffiposi-
zione ed elezione dei Consigli comunali e del-
l'articolo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122 ,
per la elezione dei Consigli provinciali, con-
cernenti la durata in carica dei Consigli stessi
(52) — Relatore: Bisantis .

11. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge:

IozzELLI : Modifica alla legge 8 marzo
1951, n. 122, recante norme per la elezion e
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore:
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


